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Vi  sta  mia  pouera,mà  autieri» 
tiTrofa,  pefcatorella,  concerta 
in  quel  felice  tempo- ohe  trac-- 
tenendomi  io  in  Roma ,  hcb- 
bi  fortuna  dVtfer  ammeflb 
da!la'i>enigpi'tà  di  V.  Eccel¬ 
lenza  alla  ìeruitù  fóa,&  dell* 
E.ccellentiffima  fu  a  Cafa ,  con  farmi  partecipe 
per  fingolari flima  grafia  de5’ Tuoi  liobiliffimi  ftu- 
di ,  &  introdurmi  à  i  dottilSmi  j  &  virtuofiflìmi 
congreflì  della  ^iocondilEma^maibipira  ta  me* 

e  t\.  ì  • 


mona 


moria  dell’  Illuttrilfinio  Sig.  Cardinale  San  Ce¬ 
sareo  ,  &  de  gli  altri  Eccelletiflìmi  Signori  Tuoi 
Pratelli  miei  Padroni  ;  fu  anco  fino  d’all’hora 
dal  Tuo  Genitore  deftinata  à  comparire  alle-* 
grandi  Nozze  di  V.  Eccellenza  quando,  che-» 
fodero  s’ella  in  tal  tempo  in  età  conueneuole-» 
fi  fotte  ritrouata, come  pure  (mercè del  Cr’c/ 
l’era  fucceflo.  Onde  di  già  accinta  per  com¬ 
pari  ruifs’aceorfe  la  Mefchina  di  non  hauer  la 
vette  nuttiale,che  fù.  cagione,  che  tutta  afflitr 
ta  dall’imprefa  fi  rimanefle.»  Hora  raflettatifi 
alquanto  i  poueri  panni,  e  raddrizzatali  alquà- 
to  la  chioma  ,  hà  prefo  ardire  dal  medèfiraofuo 
Genitore  confortata ,  di  comparire  al  benigno 
colpetto  di  V.  Eccellenza  per  elfer  da  lei  am¬ 
metta  a’feruigi  fuoi,& dell’EccellentifsimaSig. 
Principeffa  fuaj  fe  non  peraltro,  almeno  per  if- 
copatrice  di  quelle  cure  noiofe,  che  anco  negli 
animi  grandi  tal  volta ,  come  la  polue  ne’  pre- 
tiofi  panni  fi  vanno  infinuando .  Porta  ella  pe¬ 
rò  feco  il  tributo  de’  frutti  della  fua  pelea, che 
èia  finiflìma  perla  della  mia  diuotione,  che-* 
nella  rozza  conchiglia  del  mio  core  aperta  al 
puro  feretro  del  nobililEmo  Cielo  delle  rifplen- 
denti  Stelle  Aldobrandine  dalle  loauiflìme-? 
rugiade  de’  fitoi  benigni  fauori  è  fiata  conce*- 


ta;  candida  per  imcerità* lucida  perriuerenza, 
&  rotonda  per  olfequio.  La  quale  fé  bene  ris¬ 
petto  al  Tinfinito  di  V.Eccellenza  è  di  poco  va¬ 
lore,  è  però  tale  per  finezza,  che  non  cred’io 
dairhumanifiìma  natura  dell’Eccellenza  Voflra 
debba  edere  sdegnata .  Con  quella  fperanza_* 
donque,ecco  fé  le  apprefenta  la  mia  Elisa 
quanto  ella  vaglia ,  ballando  a  me,  che  per  tan¬ 
to  vaglia  di  far  conolcereal  Mondo  il  fuo  Ge¬ 
nitore  per  diuotiflìmo  feruitore  di  V.  Eccelle, 
che  riuerente  fe  le  inchina». . 

Di  Verona  il  dì  150  Decembre  1627* 

Di  V.Eccellenza  llluftrifs- 


Deuotifs.&obligatifs.Seru, 


Michel  Sagramofo* 
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Errori 

Cori *• 

Vac*  .  Errori 

Corri 

8 

Qui  fi  pofamo 

Quiui  pofiamei 

89  currucciata 

corrucciata 

Riempion 

-  -Riempiami 

9 1  meriggo 

meriggio 

-9 

fi  che, 

sò  che 

in  opra  fi 

in  oprar  sì 

' 

caduco 

caduto 

100  vnite 

venite 

.'SO 

dilanio  ; 

delcielo 

vergogna 

vergognar 

17 

pii  dimoflri 

rai  ti  moftri 

ancor  virtute 

anco  virtute 

1  a 

19 

il  braccio 

in  ‘braccio 

1 1 1 .  ed  è  la  forza 

od  è  la  forza  . 

XI 

chiedi 

Chiudi 

114  ilbofco 

al  bo  feo 

23 

d’Amor 

da. man. 

128  certo  io  fia 

certa  io  fia 

27 

inufitata 

infinti  ata 

1,3  6  d’amo  10 là 

e  d’amoròfa 

31 

c’à  feruente- 

ch’à  fcrùenie 

140  d’eli er  di 

l’efTerdi 

33 

e  dà  la  fuga. 

ed  àia  fuga 

145  le  benigne 

lor  benigne 

34 

e  qual 

e  quel 

146  fqrdoii  dieia 

fordo  è’ì.ciel# 

per  fonda 

peri’ onde 

150  andrà 

andrò  .  ' .  .7 

37 

del  tronco 

dei  tronchi 

1 6 1  cònfumar 

conferuar 

da  cui  gemito 

d’onde  gemito 

1.73  e  cinto  % 

-  e’I  cinto 

38 

fanguigni 

fanguigne 

1.74  ed  e  fifa 

è  delia 

41 

il  fuoiapef 

lituo  faper 

*95  partijm? 

'pattinimi 

49 

e  cruda  morte 

acruda  morte  ; 

Alefia  4 

Aleria 

jé 

rinfrancar 

"  rinfrancarmi  - 

260  gii"  poli 

gli  poli 

61 

habbia  nel  cor 

habbian  nei  cor 

17 6  quel  fagacé 

quel  fagace 

és 

de  ftringerla 

di  fìrinse^a 

27 X  il  fimofarro 

al  fimolacro 

7© 

Frutto  è  fenza 

Frutto  lènza  t 

276  à  icirconftanti 

i  circondanti 

dolcezza 

dolcezze 

47  9  Del  tèmpio 

Dal  tempio 

75 

nido 

no  do 

182  Con  infoi  ita 

Cofa  infoilo, 

&4 

da  alto 

ad  alto 

l84  Dipiùpietate 

Piiidi  pietate  ' 

*7 

E  i  focofi 

Ei  focali 

J08  honoranto 

hónorato*  . 
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INTERLOCVTORI 


PROLOGO» 

EROTEj  ^  ANTEROTE,  Amori 


ere  enne  Vi 


NISO  folto  nome  di  Terfandro.  Sommo  Sacerdote  « 
OFELTE  Vecchio  Pefcatore .  Padre  d' Flt fa . 

ELISA  Pefcatrice.  Figliola  d'o fette . 

MICANDRO  detto  T  V  R I N  G  O .  Pefcatore  franerò. 
TIRINTO  detto  NIGELLA.  Frate  do  dt  Turìngo,  tu 

b abito  dì  donna. 

H  OS  IL  VA  Ninfa.  Capo  del  Choro  dì  Venere . 
ALERIA  Ninfa  vecchia.  Sacerdotejfa di  Venere. 

N  E  R  INA  Ninfa  .  Del  choro  di  Venere . 

ALCI  EPE  Pefcatrice.  Compagna  d'Elifa. 

FAVSTO  Pefcatore.  Compagno  di  T aringo. 
ERMETE.  Compagno  d’ Or mi no  ,  f aggi t tuo  » 

CARDENIO.  Compagno d'Ermote *  straniero» 

OR  ONTE.  Miniftrodel  T empio  diTethì . 

AR  ASPE .  Minijlr t  del  Tempio  di  Venere . 

A LCO NE  Pefcatore.  Nuntio , 

ARISTEO  Pefcatore.  Nuntio » 

AFRO.  Huorno  fila  aggio» 

Vn  Pefcatore. 

Meffo  primo . 

Meffo  fecondo 

Choro  di  Ninfe  dì  Venere*  è 
Choro  di  Miniftri  di  Tethl . 


Za  Scena  f finge  ito  Manane  I filetta  neffa  eofia  di  Far  dui 
Popoli  orientali#  fette  è  las  pej^aria  eteSe  . 


PROLOG  O. 

E ROTE, &  ANTEROTE 
Amori  gemelli. 

I QCO  ,  che  pur  in  quejfo 
Nido  vn  tempo  di  pace 
Vero  albergo  di  fede, 

E  dì  religion  porto  tran . 

_  quillo. 

Stanzia  di  puri»  ed  innocenti  amori , 
^Qntro  antico  [aggiorno , 

Sfera  de'  noftri  più  fòaui  ardori  ; 

'D'onde  del  Ciel  giufia  ‘vendetta ,  ed  ira 
(fià  per  tant  anni ,  e  lufiri 
Jl  noftro  allontanò  benigno  Nume  ; 

Onde  que (Paria  dì  paf aggio  apena 
Adirar  ne  fù  conce (Jò; 

Ter  decreto  fatale  • 

De  l’eterno  Qoncilio 

Hoggi  ne  tvien  permejjò 

cBsaccor  i  vanni  homai,pofkr  il piedcs> 

Hoggi  de  la  gran  Dina 

sA  Noflre 


a.  P  R  O  L  Q  G  O' 

3ffò$tra  fourana  Adadrt^t 
Giorno  f e  fimo ,  e  [acro , 

In  cui  honor  (blenni  Jacrifici 
Si  fòglion  celebrar ,  e  danz^e ,  e  giochi  z 
qA  cm  gionger  spettacolo  felice, 
fon  prona  /ingoiar  del  valor  no firo 
Noi  pur  dobbiamo,  e  i  mi  feri  habitanti 
Di  quelli  l empre  à  noi  diletti  lidi 
*Trar  di  sì  lunghi  ,  e  tormento/i  affanni 
Con  dolci-,  e  auuenturofì 
E  di  gioia,  e  di  duol,  principio,  e  finca . 

A  Et.  Sai,  che  [empre  mi  dolfi 

Del  grane  mal  de  l’innocente  turba  » 

Che  per  p articolar  enorme  fallo 
D'huomo  iniquo ,  e  proteruo 
Prouafie  vmuerfkl  publico  danno  . 

Sai  quanto  fui  defio , 

Che  fiimulommi  ognhora 
c °A  'veder  quefii  lidi 
E  dar  rimedio  a  quefie  affitte  genti  ; 
Dal  dì ,  che  Citerea  nofira  gran  A/Ladre 
Fel  grato  don  de  l’amoro/a  Pianta 

a  sì  ,  ma  cara  al  Cielo 

Ed 


A  quefla  angu ■ 
Ifoletta  felice. ^ 


PROLO  G  0.  3 

Ed  à  Paraui  tutti 

Da  noi  protette,  e  fauorite  ìnfiemeS. 
Uor  puoi penfar  qual  gioia  faggi  ni  apporti 
Il  'veder ,  che  dal  del  benigno  in  forte 
Sia  dato  d  noi  con  no  fra  gloria  eterna 
Di  liberar  da  così  rea  Juentura 
Questo  p  ben  d'altro  pofpnte  Nume 
Seueramente  intimorito ,  e  opprejjò 
A  noi  però  denoto  burnii  paefe. 

Pur  proueranno  ancor  i  dolci  frutti 
Del  reciproco  Amor  gli  amanti  cori , 

Che  dal  feme  del  pianto ,  e  de  fosfuri 
Sparf  in  terren  di  cor  cofiante ,  e  forte 
Pan  germogliar  quefie  potenti  deftre 
Di  noi  gemelli  Amori  ,  trionfanti 
Di  nemico  de  fin ,  di  frte  auuerfà  » 

Qui  pur  medraffiin  prona 
(  Forsennati  mortali ) 

Da  t  mofiri  mani  immoderati  affetti 
Ciechi, non  pur  bendati , 

(  Qome  noi  di  chiamar  hauete  in  nifi ) 
fome  ferir  con  mirti  braccio,  e  forte 
Noi  di  fanciullo  delicato,  e  molle 
Sappia  ne  cieco, ne  bendato  Amorfa- 

A  a  Ero» 


4  P  R  O  L  6  G  &> 

Uto  sAitra  proud  per  certo 

Meglio  non  pò  disingannar  il  Monda 

Ignorante ,  e  confu. (ò 

Ne’  ciechi  abiffi  de'  Jùoi  folli  errori , 

8  frenar  hoggimai  tante  querele  -, 

Tanti  binimi ,  tan tonte 
Mojfe  contro  di  Noi 
Da  le  lingue  fieri  leghe,  e  bugiarde 
Del  volgo  de  gli  amanti 
Infenfati ,  Influì ,  ed  incofanti , 

Ch'  a f ardano  non  ch'altri  il  C tei  mede  fino 
E  chiaro  far ,  eh'  Amor  di  virtù  amico 
Sà  fielarfì  la  fronte , 

E  vincer ,  e  fugar  le  fere ,  e  i  moflri. 

Ant  ■  Ingiù fo  (  chi  no'l  vede  ? )  e  grane  el  fallo 
C  he  contro' t  no firo  fauorenol  Nume 
Ingratiffmo  ogn'hor  commette  il  Alando 
E  degno  di  feuero  a 
E  conuerrebbe  à  Ni 
Numi  quante  ragion  vindici ,  e  gì  ufi 
Il  vendicar  così  villano  oltraggio , 
fon  dargli  pena  al  gran  delitto  eguale , 
Sei  fuo  proprio  f altre 
Le  piu  volte  non  fojje 


fpro  c  a  figo . 


A  cbi'l 


5 


PROLOGO* 

\A  cbi'1  fallo  commette^ 

Vena  maggior ,  che  non  e  grane  il  fallo . 
cPkda  non  è  tempo  di  trattar  fra  noi 
<rRicordanzJe  noiofe 
Moggi ych’c  giorno  di  trionfi ,  e  giok_? . 
Parham  di  cofi  curiofi  y  e  grandi . 

Che  dirà  il  grande ,  e  luminofi  Apollo 
Saettatore  emulo  nofiro  antico  ? 
Vanteraffi  egli  ancora 
Con  parole  sì  gonfie ,  e  sì  fùperbe, 

6  con  detti  mordaci  in  biffino  nofiro 
De  l'vccifio  Pitone , 

Prona  maggior  de  l'arco  fio  pojfenteì 
Vorrà  paragonar  quel Juo  gran  fatto 
fon  quel  Ah  oggi  propitioilCieldefiina 
A  quefie  nofire  fanciullefche  defire , 

A  quejii  archi  fineruati, 

A  quefie  ( come  ei  dice )  effeminate 
E  Spuntate  quadrella  ? 

E  pur  dourà ,  fi  ben  contra  fua  voglia 
Con  fio  roJfire,e  fiorno 
]Slon  filo  fiettator  vinto ,  e  delufi 
E rouarfi  à  sì  grand’opra , 

Ma  col  lucido  crine , 

*4  i 


E  con 


6  P  R  O  I;  o-  G  O. 

E  con  l'aurato  fuo  pompofi  carro 

Qual  fuol  tal'hor  notturna  ardente  lampa 
Illuminar  a  noi  nobil  teatro. 

Ero.O  quanto  hoggi  a  bramar  s  io  non  m  inganno 
Il  nascimento  haurà  del  grande  Alcide. 

Ada  che  dirà  Imeneo ,  che  fil  fi  pregia 
D'alme  fimplici ,  e  cape  , 

Et  al  nofiro  poter  rubelle  ancora 
Vnir  con  amorofio ,  e  dolce  modo 
Sotto  giogo  di  f e  perpetuo ,  e  fonema 
Indiffolubilmentt^ 

I  defiri  3  e  le  •voglie  ? 

E  pur  fintai’ aita  ,el  r valor  nofiro 
Quanto  s  inganni  hoggi  ve dr affi  in  prona . 
Che  quantùnque per  mille,  e  mille cafi 
Esperimento  il  mofiri 
Et  pertinace  ancor  le  faci, ci  nodi 
Armi  nofire  fatali 
Incauto  vilipende^, 

E  vantandofi  ognhora 
Quella  neceffità,ch afiringe ,  e  sforma 
Tal  volta  per  vigor  di  dura  legge 
A  l’apparenza  fol  più ,ch’à  l’effetto 
Attribuì  fi  e  al  fuo  valor  fùblimca . 

Roggi 


PROLOG  Q.  f 

Boggi  vedrà,  fi  la  cofiante  Elìfa 

Ver  non  difi  lorde'  nofiri  lacci  il  nodo 
Con  tagliente  coltello 
D  amerofit  coftanXa  ' 

Quel  di  lui  taglia ,  &  (pe&Zja . 
JMofìrando  con  ejfimpio 
Di  forteZjZja,  e  di  amor  sì  memorando 
Quanto  mai  pojja,  ò  vaglia 
Del  giouane  Imeneo  la  debil  forz>a 
In  mortai  petto  doue  Amor  fanciullo 
Sa  far  fi  grande ,  e  qual  gigante  impera . 
oPkta  vedi  homai  come  sfamila^  ride 
oAnnuntiando  a’  mortali 
Velicijfimo  giorno 
La  cara  genitrice , 

E  à  l'alta  imprefa  luminofa  arride  ? 

Hor  mentre  ella  s'accinge 
Ver  dar  loco  à  l'Aurora , 

Ch ’  a  rifuegliar  sì  nobil'opre  accinta 
Lucida  dal  balcon  de  I  Orizzonte 
A  mofirarfi  incomincia j 
E  noi  celianfi  intanto 
A  queftt  habitatori 
Ver  indri^Zjarli  al  fine 


4 


De 


f  81  O  t  O  G  O» 

De  le  fatali  lor  forfè  mine* 

ePkfa  clone  farem  noi 
Sinai  tempo  prefjf , 

<lA nterote, (aggiorno  ì 
Ant.piuolgi’l  guardò  àquepa  nobil fichiem 
fluì  fettatrice  accolta. 

Che  di  cotante  lumino (è  pelle 
Qua  fi  non  terreno  del  ne  rapprefintaz 
E  qual  più  cara  fianca 
De ’  lor  petti  amorofi 
Pò  prepararne  hoggi  benigna  forte  ì 
(dui  fi pofamo,e  mentre^ 

Pietofo  duol  de  gli  altrui  cafi  auuer fi 
Quelle  ferene  luci 

fon  me  fi  accenti  à  [agri mare  inulta 
Per  la  pietà, cti in  gentil  cors  annida  & 
Noi  da’  medefini  rifondenti  rat 
Soani filmi  (guardi  in  <vn  trahendo 
Di  quefii  lor  pregiati  accorti  amanti 
Gli  am  di  (guardi ,  e  i  petti 
Rkmpìon  di  dolce^z>e  alte,  e  fitpreme. 

Che  quindi  pur  nhauremo  e  grafie  ,  e  lodi 
Ad  onta  di  chi  Amor  biafina ,  e  difiregia . 
Ala  qual  veggio  trà  lor  coppia  reale. 


PROL  OC  Ó.  •> 

Qrnfi  lumi  maggiori 

In fra  le  fi  elle  accolti 
Vibrar  raggi  di  gloria  alteri,  e  granii 
Ter  illuflrar  de’  lor  frlendori  il  Mondo  ì 
Ben  raffiguro  homai  l‘^4hne  jublimi 
Dentro  à  l’immenfità  di  sì  gran  lume, 

£  noto  anco  à  te  fra 

Se  no  s’abbaglia  anco  il  cele  fi  e fgrnrdo. 

Da  quai  fonti  di  luce  alma ,  e  diurna 
traggami  chiari  ,  e  nffrlendenti  rai . 

Da  due  fonti  dich’io 
D'inaceffibil  luce , 

Ch’aprir  pojjòno  in  terra 

fon  chiaui  d’oro  il  cielo 

Teli  ci Jfimo  aprendo  à  l’ alme  il  'varco 

Per  lattea  di  pietà  celefie  'via 

Quel  chiudendo  de  /’ 'ombre  al  negro  impero 

Riconofii  quell’ almcj 

Che  dianci  in  del  con  aureo  nodo  eterno 


Di  concordia ,  e  di  fé  furono  auuinte 
Da  la  diurna  onnipotente  mano 
Di  quell  amor ,  che  l’alme  amando  bea. 
Ero. Sì  che  per  rinouar  de  l'vniuerjo 
In  quefia  etade  ogni  caduco  lume 
oitb  Fom* 


t»  PROLOGO’ 

Formò  l'eterno  Minore 

Di  fi  lucide  stelle  <vn  nono  Sole, 

A  cui  congiunse  d’ altrettanta  luce 
Lume  fura»,  perche  l'vn  l'altro  amando.. 
Dal  lor  fecondo  amor  nafejje  in  terra 
Troie  di  rai  si  lumino  fa ,  e  grande , 
Ch’illuftrajjè  ne'  fecoli  più  chiari 
Douunque  il  fuol, douunque  il  mar  fisfdde. 

A  n  t.  Tfor  que fi  fono  apunto  i  diui  lumi 
Cui  inchinar ,  cui  r inerir  non  fdegna 
Dal  cielo  ancora  ogni  benigna  lampa . 
Adira  i  Reali ,  e  maefiof  affetti 
guanto  in  se  di  gentile  hanno,  e  di  grande, 
E  quanto  fuor  per  li  fembìanti  alteri 
Adofran  de  le  grand,' alme  ì  fregi  interni 
Dina  fferne,  e  maggior  di  quefa  etade 
A  lor  njoliam  celai  amente  in  feno. 

Di  così  alti,  e  sì  felici  amori , 

Gloriof  minifri  auuenturofi . 


ti 
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rosilva,  nigella; 

lefliua  Jòrgefii ,  e  ben 
fi  pare 

]ce  Nigella  m  ia ,  ctià 


Sollecita  fèguace 
Più  d’ogn altra  devota 
Hai  cura  di  moflrarti  ; 

Poiché  sì  ratta  forgi 
Ad  adorare  il  fuo  bel  lume  in  Cielo , 
PriaA honorare  il  fuo  gran  Nume  interra, 
A  pena  i  hauea  de  l’importuno  mergo 

Al  rauco  canto  il  cor  vigile  ,  e  de  fio 
"  Sos¬ 


ia  gran  Diua} 
qui  folennemente  hog- 
gi  fi  cole. 
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Sottratto ,  per  riporlo  in  grembo  al  (orno  ] 

E  chiufi  i  lumi  in  dolce  oblio  profondo 
(  Hauendofi  vegliato 
Gran  parte  de  la  notte ,  come  è  i’vfi ) 
Quando  fentij  fiuoter  del  fido  albergo 
Le  chiufe  porte ,  e  dififi ,  ecco  Nigella 
( Che  di  quel ,  che  fi  teme  ,ò  fi  defia 
Souente  el  cor  prefigo ) 

E  filmai  certo  ,  chél  lucente  freno 
Semi  e  fife  homai  da  i  chrifi alimi  humon 
'  De  i  Aurora  figuace  Et  ho  fumante 
E  pur  lampeggia ,  e  flende^j. 

Donna  del  Cielo ,  ancor  lamia  gran  Dea 
E  à  pena  affida  i  mattutini  albori , 

A  difeoprirfi  à  noi  nuntij  de  l’alba  ; 

Nè  pur  del  tempio  ancor  la  facra  figlia 
Difchiufia  hai  buono  Aralfe 
Sollecito  più  ch’altri  a  Dei  Adinifir » 

Ni g.Ferfi  ti  farà  fiata 
Quefia  venuta  mia 
Importuna ,  e  noiofia  ; 

Ala  mi  fiufiy  cor  mio , 

Ch’ ad  alma  t  tanagliai  a 
Adergo  ahi -troppo  importuno 

J3  crue - 
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E>  cruccilo  penfìer ,  eh' interno  firìde 
Al’hor  'via  pà  i  eh* in  tacito  rìpofi 
Tace  la  lingua,  e’ l  corpo  men  s affama, 
E  tien  con  gli  occhi  anco  la  mente  defi  a , 
Sin  che  del  campo  d’odiofi  piume 
Lafciar  conmenti  infafiidita,  e  lafia 
La  fatico  fa  lutta , 

E’noominciar  il  giorno  inmnzÀi alba , 
Non  dico  già  però ,  eh’ a  Citerea 
Io  denota  non  fa , 


Ch’anzj  non  picchi  bìajmo  io  filmai  fimpm 
Di  giouane  donzella , 

O  di  matura,  e  faggi  a, 

Ch’a  Nume  sì  poffente  il  cor  non  fieri . 

6  di  degna  beliate  indegno  forno 
E*  neghittofa  voglia . 

Ch’vn  vago  fino  ac  coglia  „ 

Ala  s’hauefisto,  Reflua, 
fiorita  guancia , 
dorato  erme , 

pur  bora  par ,  ch’vfiìr  non  ofi 
zA  nobil  paragone  ; 

Jnutdiofa  l’alba  ; 

6  cotefii  fòaui ,  e  dolci  lumi 
J Dotte  fi  Specchia,  e  di  fe  fiefio  vago. 


Quella 
E  quel 
Di  cut 
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Qual  nouello  Narcìfò  arde  damare 
D’ amor  il  Dìo ,à  la  cui  jìamma  ardente 
Le  faci  accende ,  e  le  quadretta  a  fina  ,• 
Ben  sì  ,  cb'al’hor  dt  tenere  feguace, 

"Non  in  fembiante  filo. 

Et  ne  gli  e  perni  'vffitij 
Dì  Ninfa  à  lei  fiorata , 

Qome  fai  tu.,  mi  moft  rerei ,  Koflua • 
cAEa  con  viuacì  effetti 
D’vnamorojb ,  e  vago  interno  affètto , 

'De  la  gran  dina  Madre ,  e  del  gran  figlio 
Dewtiffima  in  vn  mimfira,e  ferua 
Amorofi  di  Amor  verace  amante _✓ . 

Ros  .Che  ?  forfè  ti  fimbria  de  la  mia  Dea 
-Non  denota  fòggetta  ? 

Jo,  cui  conce  fio  è  in  forte 

Del  choro  a  lei  fiorato  effer  la  prima  i 

E  con  canore  voci 

Far  rifùonar  quefle  fàcrate  mura 

De  gli  hinm  f  acri ,  e  de  le  fiere  preci. 

Ed  ogni  giorno  al  finto  Nume  auanti 
Offrir  ine  enfi ,  e  voti. 

Ver  renderlo  propitio 
A  le  fippliet  turbe  innamorate  ì 
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er u  ts inganni,  Nigella . 

Hìg.Voghalo  il  del ,  che  l’ingannata  io  fa  j 
credimi,  Kofrlua , 

Queft’e  la  marauigha , 

Cfo-  ognuni  che  ti  cono  fa,  e  pregi. 
Ad  hauerti  pietà ,  »o»  (lupore  ; 

Che  fendo  là  quella ,  che  pur  confeffr 3 
Et  ad  ognuno  e  noto, 

Sì  rigida  ti  mo (tri  incontro  Amore  , 

E  sì  fafiofa  prua 
Di  sì  benigna  Dea  « 

Kos.Jfon  frmpre  chi  d’ Amor  non finte  il  foco 
Import  uno,  e  Inferno, 

Deue  però  d’ Amor  dirfr  rubella a 
Tur,  che  di  (pò fio  il  core 
Habbia  fmpre  ad  Amore^j . 
oAnZjt  e  fregio  d’ Amor  pompofr ,  e  caro 
In  frugolar  beliate. 

Rigor,  non  fentate  ; 

E  nobil  fafro  di  pregiata  Ninfa 
Di  n vaghi  amanti  numero  fa  fchiera. 

In  cui  (guanto  maggior  nutre  il  defrre 
Vaga, e  fc altra  bellezjzjt, 

Tanto  fremi  l’ardire. u» 

Aiterà  ■ 
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^Altera  ,  ma  non  cruda  rigide%z,a  : 
Onde  tacito  amante , 

Kiuerente ,  ed  burnite 
Ogn'vn  l’ ammiri, e  lodi, 

6  cerchi  ogrìnmo  à  gara. 

Scoprendo  la  'virtù  pria  cbe'l  dejìo 
Varf  damante  amato , 

Et  adorar  l'alt  ero,  e  bel  fmbiante» 
Qual'  Idolo  beato  ; 

Ed  ella  poi,  qual  figgi  a, 

E  giufiijfma  giudice  d  Amore  , 

A  chi  più  mert a,  a  chi  più  fdo  fruì 
Dopo  giu(ta  fatica. 

Il  premio  dia  di  cara  'voglia  amicai 

Qosì  fieglier  l’Amante 

JDeue  Ninfa  di  pregio 

Qual  de  la  Jùa  beltà  degno  le  paia , 

E  non  colui,  che  con  lufnghe ,  ò  rvez,zJa 
Del  fuo  tenero  cor  la  grafìa  merchi; 

O  qual,  cieco  de  fino 
(  Imaginato  fìgno  de  gli  Amanti 
Dì  poca  gratta ,  e  dì  nejfun  'valore ) 

Le  habbia  da  dare  in  forte^t . 

Gd  io  per  me ;  ancor  che  ben  comprenda. 

Che 
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Che  quelle  tante  lodi , 

Che  mi  dai  di  beltade , 

O  fiati  per  lufingarmi , 

O  perche  forfi  tale 

Affetto, più  ch’effetto  mi  dimofiri ; 

Qual  fi  fia  quefio  volto , 

Quai  fi  fian  quefii  lumi. 

Qual  fi  fia  quefio  crin  negletto ,  e  incolto , 
JSlon  darò  in  preda  il  core_j 
A  troppo  ardito,  e  garrulo  amatore 
'Nig.Fafio  di  bella  donna 

E  quafi  Sole  in  sul  merìggio  efiiuo , 

Che  mentre  più  pompojd  i  raggi  Spande 
Di  sì  cocente  ardor  il  Ad  ondo  anampa. 
Che  l’opre  de'  mortali  auien ,  eh' arre  fi i , 

E  di  godere  in  vece 

Di  quel  lume  vitale  il  raggio  amato. 

Sono  sformati  à  defiar  l'occafò . 

Q)sì  altera  beltà  mentre  fafiofa 
Vaga  fil  di  se  fi  e  fia 

D'accender  pm ,  che  di  gradir  s’appaga  ; 
oTkfentre  à  gli  amanti  cori 
Auenta  ìnfippor t abili  gli  ardori, 

Fà  eh' ardati  di  defio , 
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Che  di  sì  crudo  lume  i  ruggì  afe  onda 
Id  odio  fa  'vecchiaia  nm  fofeo  oblìo 
Kolfome  la  mia  gran  Dea 
Aden  tre  sfamila  in  cielo  s 
Quafi  Sol  frà  le  Stelle, 

V altre  Stelle  minori 
A  lei  fembrano  ancelle  ì 
fosì  leggiadra  ninfa 
“D’alta  belle z/&a  altera, 

Danto  à  l’ al tre  s’auanzi-a 
Di  gregio ,  e  di  r valore , 

Quant  nomea  nff  tende ,  e  non  curante 
De  l’altrui  ruano  ardore . 
t^ìg.Q  come  fempheetta 

Da  te  me  de  fin  a  tua  ragion  confondi.. 
Sfori  ti  fòuuien  e  à  punto  ? 

Qome  la  tua  gran  Dea 
Più  'volte  il  fafto  del  bel  lume  altero >, 
E  di  fùa  deità  depofto  il  manto  , 
Scefa  dal  cielo1 ,  oue  sì  chiara  splendè 
In  queJH  baffi  chiofin 
Derrena  pajìorella,  e  pellegrina 
Hor  di  fìue ,  hor  di  monti  habitatrìce 
Beando  tifino  di  terreno  amante 
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“Benigna  amante ,  e  pia 

Data  in  preda  fi  fa  ? 

Sallotl  (oppo  Manto, 

E  l’amator  guerriero. 

Che  di  gelofa  cura 

Hebber  piu  volte  per  mortai  [oggetto , 
Tutto  agghiacciato  tipetto . 

Te  (timoni  ne  fon  Tonde  del  Xanto  , 

Ch'ai  bel  firen  de ’  dim  lumi  [mi 
[orfirpiù  dolci  al  mare ,  e  più  tranquille  , 
E  [embraro  per  lei 
Tra  [onde  di  fmeraldo 
Vn  corrente  Tgjfro, 

Et  accordar  tal' bora 
Al  fufurro  de'  baci 
Il  mormorio  fané  ; 

<s7iEcntreAl  Troiano  auuenturofi  ,e [aggio 
Eteta  pofkua  il  braccio . 

Dicalo  ancor  di  Cipro 

Ogni  [lua ,  e  pendice 

Dicalo  il  bell' Idalio  à  lei  f  aerato 

De'  più  [oaui ,  d?  odorati  fiori 

Arricchito ,  &  ornato 

Ter  far  *  lei  col  va?o  Adone  auuìnta 

1>  2  ^Morbido 
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qS14 orbìdo  foggio ,  e  delicato  letto . 

E  porrai  per  ef empio 
Di  faftofa  beltà  Venere  bella  ì 
RojfJV  di  terreno  amante 
Si  compiacque  tal’ bora 
Damoroja  mia  Dea; 

Forfè  in  mortai  [oggetto 
dima  f  opri  de^na  d’amor  celefe . 

Ed  io  j  saumen  che  [copra 
dima ,  eh’ à  me  s  inchini 
Degna  de  l’ amor  mio  3 
Di  prometto  mofirar.  Nigella  mìa  3 
Cho  molle  cor  anch’io , 

E  eh’ ad  amar  anch’io  dfofia  fa . 

Nig.T 'and alterezza  am  cor  di  Ninfa  afonde  ? 

0  mi  [ero  Dninto  ! 

RotChe  parli  da  te  fieffa  ? 

N ig .  Qosì  fommefo  io  parlo 
Quel  3  che  per  non  notarti 
Ducer  vorrei  ;  ma  perche  troppo  io  t’amo 
Ducer  non  pofjo ,  e  forila  e  pur3ch’io  parli 
NI  al  grado  del  rifletto . 

'Kol^d/Jnzji  fora  difetto 

Di  quel  leale  timori  che  ne  congìunfj 

In  mi- 


Jn  amici  tia  sì  fiaue ,  e  cara , 

S’à  me  taceffi  vn  fol  de  tuoi  pen/ieri  ; 
Sciogli,  fiiogli  la  lingua, anima  mìa , 
Ch’ogni  Jùo  detto  mi  lujìnga ,  ed  ella 
Col  mio  flirto fauella . 

Nig  •Olmi  ,  non  più  Rofilua , 

Poiché  così  m  affidi. 

Dirò  liberamente ,  che  non  lece 
A  mondano  penfier  tanto  inalz,arfi , 
Ch’ofi  rvgguagharfi  à  i  Dei, 

E  che  mal  fi  conuiene 

(elefie  pretendenz,a  in  core  humano , 

Che  non  pò  di  fi  fi  e  fio 

Alortal  prefiimer  tanto 

SenZja  irritare  il  cielo  . 

cDAa  tù  dì,  eh’ ad  amor  difpofia  fii  ì 

Dimmi  per  vita  di  quegl’ occhi  cari  j 

Se  tù  vedeffi  al’hor ,  che  Cium, e  Delhi 

Elei  filentto  notturno 

Son  più  tranquille ,  e  chiare, 

Starfi  sù  l'onda  a  galla 
Eleghittofa  conchiglia 
Sì  nfiretta ,  e  rinchiuda 
Dentro  la  dura  fùa  ruuida  fi  or a , 

rB  3  Ch‘à 
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Ch’à  le  pure  rugiade 

! Del  del  cortef  ,  e  amico  h 

Si  sdegnale  d'aprire  altera  il  feno  ; 
Qrederefi ,ò  Roflua, 

Che  grani  da, e  feconda 
Di  pretiofk  perla. 

Lieto  di  quella  preda 

A  Maro  pefcator  ricco  rendejfe  ì 

Folle  chi  lo  credejfe . 

oAEa  così  folle  non  farà  Nigella , 

Che  te, ch’à  i  ve %zj,à  i  guardi,  à  ì  preghi,  al 
Superbamente  chiedi  ( pianto 

Di  cupido  amator  ritrofk  il  fno 
Qreda  ad  amar  difpofla. 

Rof.£'  pur  difpofìa  fino 
Ad  amar  chi  lo  merti. 

N.ig.  g  qual  fa  queflo  Dioiche  t'arda  il  core  ? 
Eh  Reflua ,  Roflua, 

Ben  chi  ti  diede  il  nome 
Di  fatidico  nume 

lllufrata  la  mente  hebbe,  e  lo  Flirto  ; 
Ch'altro  non  fùona,f  non  Rofa  in  felua, 
E  quefia  tua  beliate 
Altro  non  e ,  che  Rof 

In  afra 
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In  aìf  ra  {èlu  a  afiofa , 

Quanto  più  'vaga ,  delicata,  e  indie, 

‘ Tanto  non  fil  da  filine 
Di  mode  fio  rigarti , 

Ada  da 'vepri, e  da  sterpi 
Di  ngidefz_-a  sì  guardatale  cìnta „ 

Che  non  filo  d’vdmor  leggiadra, e  'vaga, 

Ada  qua  fi  che  dal  Soleva 
Dfenderfi  s'appaga . 

Rof.  Orsù  non  più ,  Nigella , 

£  bafii  fol  quel,  che  ti  dififi  dianzi, 
uéndiam ,  che  tempo  è  homai. 

Che  quefio  incolto  crìne^r 

Jld  intrecciare ,  ed  infiorar  mi  'vada. 

Ter  honorare  à  pieno 
Quefio  felenne  dì  fefiiuo,e  fiacro 
Jl  l’alma  Cìterea . 

E  tù  doue  farai  ? 

Nig.//z  loco  alcuno  fin  fa  te  non  fono  * 

Solo  per  aiutarti  io  qui  meri  'venni , 
S’^opo  t"è  l’opra  mia. 

Ro  £  fio  non  poffi  ejfir  te  co , 

Che  qui  nel  d'empio  fiamo  in  gran  facende 
Innanfàalfacrificios 
t  ;  '  rB'  4  SMa 
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oALa  fà ,  che  dopo  il  fa  orifìcio ,  e’ l  hallo 

Ci  riuediam  qui  intorno , 

Ter  far  con  le  mie  ninfe 
Qualche  danz,a  tra  noi  vaga ,  e  gentile^. 
Nig.IAz  s  che  pronta  ì  faro .  Tirinto >  ahi  lajjò , 
Tirinto  sfortunato , 

E  quando  fa,  eh"  dimore 
fungi  infelice  il  tuo  dolente  fato  ? 


SCENA  SECONDA. 

;  -  .  \  ;  '  v  ’M 

TVRINGO,  FAVSTO. 

Benedetto  il  dì ,  ch'io  ti  conobbi 
Qortefìffimo  Faufio. 
oATa  dimmi,  e  qual  follìa 
AB  offe  dì  Eh fa  il  vecchio  padre  Ofelte 
nA  prometter  la  figlia 
In  sì  tenera  etate^> 

Al  fanciulletto  Ormino  hor  fuggitimi 
Fai  uE.tù  dunque  noi  fai ? 

Lungo  fora  il  narrarti 
Da  la  prima  radice 
L'alta  cagion ,  chel  moffe 
A  dar  l'af enfia  sì  immature  no%zj; 

;  “  :  "  . . “  ”  ?mTÌ 
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*Poìctìe  quella  medefma , 

Che  già  tant  anni,  e  iufiri 
Hà  cagionato  le  miferie  nofire^f. 

Tur.T£  fai, che  peregrino  io  qui  me’n  venni 
Non  batte  ancor  tredeci  volte  il  volto 
Delia  mofirato  à  noi  rotondo,  e  chiaro; 
jffcon  alt  ri,  che  teco 
Domenica  amfiate  vnqua  contrafjì ; 
Onde  faper  non  pofjò 
Pià  di  quel,  che  da  tè  tal hor  nìntefi 
A  la  sfuggita .  Fau.  Io  tei  dirò, ma  troppo 
Non  vorrei  effer  lungo  . 

Poiché  da  lunge  incominciar  conuiemmi 
De  no  fri  antichi ,  e  non  forniti  affanni 
La  curicfa ,  ma  dolente  hi  fona . 

Tur.  Cjran  tempo  hà,cbe  d’vdirla  à  pien  fon  vago, 
¥iu,rattafi  Cintia  per  indufria,ed  arte 
Del  cattiuello  Dio 
Al  vago  Endimion  foggetta  amante 
(  Se  non  mentifie  il  ver  fama  bugiarda  ) 
Vergognando  fi  poi  lafciò  le  felue 
De  l6rimanto,e  ifuoi  diporti  vfati. 

Per  fuggir  da  l’aspetto  de  le  ninfe  3 
Che  del  comm  effo  fallo 

Cantra 
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(entra  le  proprie  rigorofè  leggi 
De  l’honefià  macchiata 
Totean  rimproverarla . 

E  paefe  cercando  ermo e  foli  figo 
O  fiofje  eie tt ione ,o  fofjè  cafò. 

In  etite  frangola  fot  per  noflro  danno 
Fonò  f  ramerò  3  e  fconùficmto  Nume; 

E  qui  disseminando 
Noeti  co  fiumi }  e  riti , 

E  de  le  femplicijjtme  fanciulle 
Gli  animi  con  lufìnghe , 

E  diletti ,  e  pronte  fi  a  se  trahendo» 
■Drà  loro  in  brme  nari òffiemanT^a  wdnfie 
Di  c a  flit  à  sì  rigonfi»  e  franai 
Che  de  la  loro  età  ne’  più  ver  d’anni. 
Non  anco  giunte  à  conofcenz.n  intera ; 
La  lor  ‘Verginità  le  hauean  Jacrata , 

Et  al  culto  profano 

De  la  nouellaDea tutte  riuokcj, 

V  De  giouani  abhorriuan  la  prefen&a 
Qual  fogltono  di  Proteo  il  fiofeo  affetto 
Le  vezj&ofitte  figlie  di  Nereo . 

Danto  crebbe  con  gli  anni 
Sfitte  fio  mal  nato  feme3 

Che 
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Che  da  le  fimplìcette 

Sì  fuggiuan  le  nozj&e  -,  \ 

(ome  d'altri  fifùol  pompe  funebri; 

Ed  d  congiungimenti  d’Himeneo 
Sì  rade  riuolgean  l’ alma  amoro  fa , 

Che  fur  forcati  i  no  fi  ri  antichi  padri » 

Perche  dishabitato 

Non  rimanefie  •vn  dì  tutto ’l  paefi , 

( Poiché  ne  con  ragioni  ne  con  preghiere 
Potean  far  frutto  alcuno ) 

‘Ricorrer  à  la  forgia  de  le  leggi  s 
Per  quefia  sradicar  mal  nata  pianta. 
Qotanto  pò  ne'  fimplicetti  petti 
O  di  religione. » 

O  d'altro  rito  inufìtata  fiorz>a  ; 

E  tra  lor  configliati 
Stabilirono  vd'vfo  ; 

Ch'ogni padre  ic’bauefie  funa,ò  più  figlie' 

Qompito  il  primo  lu  jiro 

Di  loro  state  a  fanciulletto  Jfofò 

fon  fede  maritale 

Legar  fòlennemente  le  deuefica* 

Tur.0  di  piaga  crudel  rimedio  acerbo  l 

Fan  .Che  non  fimo;  ma  inacerbì  la  piaga» 

poiché 


®*  . .  PR  ì  M  Oì 
Poiché  giunti  in  etate 

1  pargoletti  Ifiofì , 

Molte  <vo!te  il  fanciullo,  ò  la  fanciulla , 

O  perche  nona  fiamma  il  cor  gli  ar defeca , 
0  jpéT  cagioni , 

‘ Violauan  la  fede , 

Onde  que  hucni  padri 
■adggumfcro  à  quell' oc Jò 
Smenffima  legpt^; 

Che  qualunque  donzella  ,ò  garzjmetto 
La  fede  de'  lor  padri  njiolafie , 

Kìuolgendo  il  penfiero  ad  altro  amore 
Fofie  da  l'alta  rupe  à  T et  hi  fhcra 
Precipitato  ad  affogar  fi  in  mare , 

E  ne  la  fiefia  pena  anco  cadefie 
Chi  di  tentar  ojafie 
Di  promefa  donzella  il  petto  imbelle , 

O  ardifie  à  lei  di  difcoprirfi  ammttj. 
Tur.O  legge  finz,a  legge. 

Fau  .Quindi  $  accrebber  gf infortuni]  nofirt; 
Poiché  ciò  non  o fi  andò, 

Adolfi  in  errar  cade  ano,  e  cadeau  molti 
u4l  preci  pitto  borrendo j 
INè  potendo  fijftir  tanta  impie  taf  e. 

Pentiti 


^  p  a  i  m  s#: 

Pentiti  à  la  gran  Dea  'voi (èro  ì  prieghi 
Gli  afflitti,  e  buoni 'vecchi. 

La  qual  mafia  à  pietate 
Di  Venere  al  benigno ,  e  fianto  nume , 

Che  su  la  natia  conca 
Spanando  fin  già  per  quefii  mari, 

R, accomandò  quefta  dolente  turba  ; 

Che  pietofa  ejfkudilla,  e  immantinente 
Sorger  f  è  in  queflo  lido, 

Qome  faper  già  dei , 

Nobihffìma  pianta. 

Ne  la  quale  amator  fido, e  cofiantca 
Od  huomofojfi ,  ò  donna , 

Che  per  vri anno  intero  haueffi  amato , 

O  che  gradito ,  ò  nò  foffe  il  Juo  amore  s 

Incidendo  la  verde ,  e  pierà  ficor&a 

Del  proprio  nome ,  e  de  t  amata,  ò  amato 

Ter  pnuilegio  à  lei  dal  gran  Qoncilio 

Di  tutti  i  Dei  conceffio 

Volfie ,  che  fatalmente  ejfir  congiunti 

Dal  nodo  d’Htmeneo 

Doueffèro  gli  amanti  auuenturofi, 

SNfig  sturbar  lo  poteffie  \ 

Opra ,  è  difiegno  humano  . 

Tur, 


W  #  T  T  © 

Tur-0  beneficio  immenso  ,ò  raro  dono  * 

Ben  'veramente  derno 
Di  quel  benigno  nume 
De  la  piu  bella ,  ed  amoro  pi  Dea. 
Faa.  Tu  puoi pen far  ì mnenarrabil  gioia 
Che  d’ impennata  grafia  à  lor  conceffk 
Senti ’fier  quefie  fupplici  contrade , 

E  bafiafil,  che  l  fontmfi  tempio , 
Che  non  lunge  là  vedi , 

Et  hoggi  apumo fi  fefleggìa,e  cele 
Per  voto  vniuerjdlca 
De  la  grata  A4anarre_j 
E  de ’  Varani  tutti 
Dà  fapp/a  che  in  quel  tempo 
Fofe  biennemente  dedicato 
jl  l'alma  C ilerea , 

£  con  fieri  inflittiti 
Il  choro  de  le  Ninfe  à  lei  facrato. 
Tur.O  fèmpre  lieto ,  e  memorando  giorno , 
Et  à  me  più  d' agri  altro  fortunato. 
Se  l’vfo  ancor  de  la  felice  pianta 
Hoggi  concefo  fof  o. 

Pivi.  L’vfo  non  e  conte  fi  ; 

Aia  quel  periglio  borrendo. 


€bè 
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Che  fiurafta  a  colui, 

C  ti  ardi  fise  e  f por  fi  à  così  dubbia  imprefia 

F a  ,  eh  à  fi  fi  efio  lo  contenda  ognvno. 

Tur.  8  qual  periglio  e  così  borrendo ,  e  grane  t 
Ctià  f emerite  amator  contender  pofisa 
(osi  nobìl  imprejd ,  e  sì  leggiadra  ì 
Dunque  non  è  vietato 
Incider  hoggi  ancor  la  fiera  fiorZja, 

E  trappafiar  quella  (aerata  fiepe  ,* 

Che  dentro  la  rinchiude  ? 

(osi  fi mpr e  io  credei , 

Ne  d'accofiarmi  à  pena 
De  l'alta  fiepe  al  verde  ce  fio  ofiii . 
W&u.dfpn  è  vietato ,  e’ l  tutto  hor  tifia  noto. 
Gode  gran  tempo  il  fortunato  dono 
Que  fio  felice  a  l’hor  lieto  paefi. 

Nido  di  dolci  auuenturofi  amori  ; 

Sin  ch’vna  Ninfa  nobile ,  e  leggiadra 
Del  choro  à  V ener  fiero  ai  l tea  nomata. 
Del  giouane  Gelmino, 

(he  del  tempio  di  Dethi  era  Adinifiro 
(albamente  s  acce  fi , 

E  dopo  hauer  piu  volte  in  van  tentato 
(on  ìufinghe ,  e  con  ve&zj». 


#  ..  .  ATT.©, 

E  con  prìeghi ,  e  con  pianti 
"Del  garzjon  crudo  l' indurato  core , 

O  fofse  propria  naturai  durerà, 

O  cialtrone  il  penfier  riuolto  bausfie, 
O  che,  come  altri  crede. 


fofse  opra  di  (Diana 

Per  ‘vendicar fi  de  la  fatai  pianta . 

Ella  al  fin  fi  rifolfLa 
.finito  fanno  da  quel  primo  giorno, 

£ti  incominciò  ad  amarlo, 

la  pianta  amorofa  far  ricor  fi  ; 

Bone  Inaiata ,  e  già  col  ferro  in  mano 
dppiefiandofi  à  l' arbore,  fintiffi 
Dal  fagace  Gelmm ,  eh’ lui  in  aguato 
affettata  l’hauea  di  ciò  anertito 
Da  ninfa  à  lei  compagna,  amica  à  lui , 
Strettamente  tener  fi ,  ed  impedirfi. 

Da  l’improuifò ,  ma  frettato  incontro 
Soprafatta  la  mifèra  cadeo 
fiome  morta  d fitoi  piedi  : 

Pofiiaadopr andò  in  vano  e  forese, e  prìeghi, 
^Mentre  ei  pur  per  le  braccia  la  tenea 
Stretta  ojlinat amente 
Sin,  che  l  punto  fatai  pafiar  douefie; 

<tAl  fin 


P  R  I  M  ó:  (  SÉ 

®Al  fin  dì  sdegno  ardendo  à  lui  rìuolta  - 

Lafciami  ingrato  >  difie ,  ch’io  ti  giuro 
De  la  mia  Dea  pel  Jacrofanto  Eburnea 
Di  cofia  non  oprar  3  che  ti  dispiaccia . 
Laf iella  il  fiero ,  ed  ella  immantinente 
Ver  dijfrerato  amor  in  se  crudele^ 

Jl  ferro ,  del  fio  ben  minifiro  eletto , 
Elei  proprio  fino  furiojd  immerfe , 

E  ne  trafe  col  J, angue 
L’alma  irata, e  dolente , 

Che  ratta  fn  fuggì  dal  crudo  affretto 
De  l’iniquo  garZj,on,che  muto  efangue 
e A  sì  frano  Spettacolo  diuenne , 

E  da  la  fuga  il  pie  furtiuo  volf. 

Sfori  sì  tofio  però ,  che  da  le  ninfe 
Del  choro  de  la  Dea  quiui  vicino 
Scoperto  egli  non  fife ,  e  cono  fiuto l 
Le  quai  correndo  à  la  trafitta  ninfa 
Viderla  (ò  merauiglia)  in  verde  pianta 
Subito  tramutata  >  e  così  prefo, 

E  così  fomigliante  al’ ai  bor  fiacco, 

Che  difiinguer  non  puofifi, 

§fual  de  le  due  fa  l’amorofi  pianta . 

Tur.  Divietato  ficcefo  ! 

C  Fati. 


C 


J4  ATTO  ,  -  _  • 

¥a.u.  Quindi  ogni  nofro  mal  preje  radiceli 

Che  l’innocente  fngue 
De  la  tradita  ninfa 

Da  la  gran  Dea  d’ amor  chiamò  vendetta / 
Onde  poi  che  fà  noto  il  cafò  atroce 
D’ faggi  Sacerdoti,  e  vecchi  padri , 

* Tutti  infeme  raccolti 
Sopra  il  grane  accidente  hehher  con  figlio  * 
E  terminar  ;  che  contro  il  fer  G cimino* 
£ome  a  E  et  hi  Afini  (Irò , 

Antica  nojlra ,  e  veneranda  Dea , 

Por  man  non  fi  douejjè , 

Per  non  sdegnar  due  Deità  in  vn  punto  . 
Sin.  E  qual  di  ferità  mofiro  nefando 
Permifi  il  del,  ciò àndajfe 
Di  tanta  fceleraggine  impunito  ? 
Szu.Cffefto  non  creder  già ;  ma  immantinente 
Dmoflro  il  del  de  la  giujì’ira  i  fi igni , 
‘Terribile  pur  troppo  d  danni  no  fri. 
Poiché  perqueflo  lido 
( Non  hauea  Delia  riempiuto  il  corno  ) 
Scorrer  per  l’onda  fpauentofa ,  e  cruda 
Orca  f  vide  fmifurata ,  e  frana * 

Che  de  pefator  no  (tri 

Nei» 


ìì 


V  R  I  M  0} 

Sfon  meno  à  picctol  legni 

Che  de  gli  efirani  à  i  gran 
‘ Tutti  gli  fmmergeua; 

Onde  à  la  pefa  'vniuerfal  quell'anm 
De  le  nofire  Conchiglie  pretiofij 
Vscir  non  fù  concedo. 

Nè  qui  arriuar  chi  con  vascelli  efernì 
Bifogneuoli  merci  à  noi  trahefp, 

Qon  eflrema  mina 
De  Fàraui  infelici. 

Ciò  'veduto  dà  Padri  à  la  gran  Delhi 
H eh  ber  ricorfo  con  preghiere,  e  'voti , 

Da  cui  s’hebbe  ri  (ho fi  a  affai  ben  chiara. 
Che  da  l’ borri bil  Lue , 

Sol  per  piacer  *  V mere  mandata 
In  'vendetta  del  pingue 
De  la  fua  cara  ninfa 
Non  potean  liberar  fi  i  nofri  lidi , 

Sei  traditor  Gelmtn prefo , e  legato 
Non  foffe  in  su  lo  fcoglio,  oue  fili  fallo , 
A  l'affamata  belua  ignudo  efpofto . 

Tur.  Dì  giufiffma  Dea  giu  fa  fèntenz^a. 
Vau.<ddLa  qui  non  fi  fermò  l’ira  cele f e ; 

Ada  'volfe  ancora (ò del)  ch’ogni  terranno 

€  2  *Al 
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oAl  medefmo  mofiro  s  efponeficj 

Vn  nobile  garden  s  che  de  la  (chiatta 
Sacerdotal  Jcendejfe y 
Qome  facea  Gelmirn  , 

Fra  quei  del  terzjo  lufirù 
Sino  al  quarto  compito ,  estratto  à  (orte. 
Qosi  che  Innocente ,  e  puro  (angue 
In  tal  modo  lauajfia 
De  la  progenie  (uà  la  macchia  immonda . 
E  quefio  è  quel  3  eh’  ogni  mifiria  auanZja  » 
Tur SPeccar  o  i  padri 3  e  lo  fintiro  i  (gli . 

Fau  -<*5fySa  piè  :  ch’ogn  altro  ancora , 

Che  Hindi  in  poi  ( non  dijlmguendo  il  JèJJò ) 
^Tratto  da  forz>a  di  mal  nato  amore 
Ter  intagliar  la  (aera  fior&a  andaffi  3 
E  l’arbor  de  la  ninfa  trasformata 
Ter  (ua  frteferifie^» 

A.  quel  mofiro  medefmo  efiofio  fofiel 
S  quefio  e  l  gran  periglio  3  eh’ accennai , 
Ch’à  gli  amanti  la  proua  hauea  contefa  * 
•Tur.O  del  diurno  sdegno  alti  portenti  ! 
cSlf a  fe ,  come  di  cefi  > 

Son  le  piante  tra  lor  firnili  tanto , 

Se  da  la  ww,  la  non  •vera  pianta 
i  '  ~ .  .  ’  ~  ~~  Km 


P  R  I  M  Ò  »  §f 

Sfon  potè  efifer  difiinta, 

Qome  conofier  puoffi  il  fallo  altrui  ? 

Fau  J  ti  dirò  ;  fi  la  verace  pianta 
Scolpita  vten , come  l’vfàto , in  efjk 
Apparifion  le  note ,  e  ottien  l'amante 
Quanto  defia  conforme  a  l’vfi  antico  ; 
aAEa  fi  fatai  ficiagura 
L’altrui  fallace  man  ver  l’altra  spinge) 
SpmZjZ^a  ella  immantinente 
Apena  tocca  in  sì  gran  Spilli  il  (àngue, 

“  Che  tutto  lordo  il  feritor  ne  refi  a , 

E  cade  come  morto  à  piè  del  tronco; 

! Da  cui  gemito  vfiir  s’ode  sì  fero, 

Che  tutto  intorno  ne  rim  homi  a  il  luogo ; 
Onde  nè  tofio  il  reo  firprefi,e  aminto. 

Tu  r.  (gran  cofi  in  ver  mi  narri.  Fau.  A  nullo  forfè 
Che  qui  natio  non  fta  pale  fi,  e  note. 

Sì  raro  hoggi  adiuien  >  eh’ alcun  le  proni  ; 
E  quindi  nacque  ancor ,  eh’ al  primier’vfi 
D’ accoppiar  i  fanciulli 
fon  nodo  maritai  tornar  o  i  no  fri 
Per  impedir  d’ amor  sì  amari  frutti. 

Tur  .E  pur  continuauan  le  fanciulle 
Eme  riti  di  Diana 

v-  '  C  3  Così 
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(osi  ofìnatamentea  ? 

Fau .oEln&i  più  che  mai  verde  e  l’ojfeman&a» 
E  pur  veder  douefi 
Ne  la  co  fa  de  Varani  il  gran  'Tempio 
Et  lei  fiorato ,  e  ancor  conoscer  dei 
La  Minifra  di  lei,  ehm  quefo  loco 
De  le  fanciulle  à  lei  forate  hn  cura 
E  nel  fio.  culto  le  ammaeflra,  e  cerca 
Di  trarne  ognhor  di  none  à  la  fa  fchiera» 

T  u  r.  afe  ve.  chi  gliel  contenda  ? 

F  zuTPur  troppo  babbi  am  pronai  o  d danni  no  fri 
Di  Deità  adirata  i  frutti  amari.. 

Tur  fi  tutto  hor  lene  intendo  :$ 

Ma  quefo  ancor  mi  f logli, 

6  d’ejfer  importun  teco  mi  puf 
Così  gran  militate-* . 

Fau.  Eccomi  tutto  à  f  disfarti  pronto .. 

Tur.JV  tvna,  e  l’altra  pianta 

Elicane  volte  fra  fata  incip  ; 

(cme  de  l'vna  le  amoro f  note ,. 

De  l’altra  le  fngmgni  cicatrici 
Non  le  difimguon  chiaro  ? 

f-m.  Spar  fon  l’vne,  e  t’ali  re  incontinente. 
Enfiando  intera  la  corteccia  m  modo. 

Che. 


T>  U  T  M  o.  ?p 

Che  fegno  non  lappar;  ne  ad  alcun  lece. a 

Spinger  dentro  à  la  pepe  il  piede  audace  , 
Sia  pur  fiero ,  ò  profano, 

In  alcun  tempo  mai, fuor  che  d  colui , 
Che  rifiuto  à  la  gran  proua  accinto, 

Et  à  Alinifri  Sacri  à  l’hora  fio , 

Che  per  prender  i  rei  fono  imam  • 

Tur .E  chi  tentar  volefica  ? 

pau.Z>4  'vento  impetuof  e'  vien  refinto, 

Cut  non  e  forgia  humana ,  che  contraffa . 
Tur.e^fi#  di  quel '  moflro  borrendo 

Che  figut  poi?  F.  ‘Toflo  ch’ai  duro  foglio 
Del  mi  fero  Gelmtn  fi  fu  sfamato,  . 
Dent  ro  à  f  onde  tuffoffi  ; 

Riè  mai  pofita  com pamela , 

Se  non  nidi  d’ Altea  l’infaufio  tronco 
Dar  quel  gemito  borrendo ;  ch’egli  ài’ botta 
Al  fatai  pafio  furibondo  accorre 
(Da  diurno  voler  moJfi,e  fi  finto) 

Et  al  tempo  prefifio  ogni  terranno . 

Tu  r.  Hor  m  appaga  fi i .  ò  Faufo,ò  Faafio  amato. 
Qual  nobtl  campo  di  mofirar  fua  fede 
A  non  finto  amator  la  facra  fiepe 
In  sè  rinchiude  ,  e  fina  ! 
r  '  C  4  Fan. 
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Vm.aA  quefio  non  fi  penfi.  ) 

.  Addi  defìo,che  mi  Sprona  ad  aiutarti 
Jn  cote  fio  tuo  amor  tanto  peno/o 
fori ì opportunità  di  quefio giorno» ,  \ 
Qome  già  t  accennai,  tanto  aff  ettato 
Hà.mofio  nel  mio  cor  certo  penfiero , 
Che  non  mi  loffia  queto 
Sin  che  non  trono  Jilcìppe  x  \  ,  : 
Adia  confidente  antica, 

,  E  quanto  dir  fi  può  fugace,  e  {coltra  * 
E  fretta  figretaria 
v  SD  Elìfa  tua  per  veder , eh’ à  l’interno 
Di  lei  l’animo  Sfij , 

E  quel ,  che  di  te  finta  à  me  riporti  ;  : 
Perche  forfè,  chi  sà , non  tei  prometto , 
Ada  ne  l’ arti  fidato  accorte ,  e  faggio 
t  D’Jlcippe  mia  io  fermamente  Spero 
Di  farti  fauellar  con  la  tua  donna 
Moggi  à  punto  per  efier  dì  felenne, 

Che  qualche  libertà  più  de  l’vjato 
Eli  fa  haurà  dal  padre  ; 

Ancorché  ciò  paia  diffidi  molto > 

8  fa.  di  gran  perìglio  à  tutti  noi. 
Ttìx.Vedi  ,Faufio  mio  caro > 


P  t  t  M  f&. 

Quel,  che  per  me  procuri,  ^ 

* 'Ben  comfcer  mi  fi  quanto  tu  maini, 

E  quanto  fm  tenuto 
A  cotanto  corife ,amico  affetto i  i  •  /, 
<zP\4a  in  'ver ,  ch’ogni  periglio 
tA  che  tu  teftoncffi 

Ter  mio  amor  ,fent irei  peggio  che  morte  J 
E  tanto  più  fi  la  mia  bella  Elifit 
Parte  hauer  ne  douejfi  : 

Quanto  al  mio  ;*caddl  cielo  :  io  poco  il  curo  i 
¥an.c-A  ciò  tù  non  penfar ,  lafiia  la  cura 
;  >  &A  chi  il  maneggio  intende , 

E  f«,  ch’io  ù  rmeggia  •  > 

'  fnnanzJal  Jacrificio  ad  ogni  modo. 

Tur  .'Tanto  farò  >ed  hor  fin  qui  ti  figuo . 


#  v  »  Vii 


S  CE  NA  TERZA- 

ALCI PP  E  fola...  A 


Vi.  t 

Eri  e  folle  colui, 

’  Che  troppo  faggio  il  fùo  faper  di 


V-K-Vim  £  temerario  troppo 
Chi  troppo  forte  al  tuo  poter  contrafta , 

\  "  A"‘  o fi- 


Ir  A  T  T  ©  q. 

0\ furano  >■  è  pofiènte, 

8d  inuincikl  Numer  i  v 

Sol  da  chi  non  ti  pregia 
Speffo  chiamato  amaro  ; 

Afa  da  chi  ti  corteggia 
Sol  conofciuto  <*Amort^)  . 

Se  qualche  fiocca  hor  ripipeffe,  ch’io 
*Uiuo  a  Nigella  amante» 

o 

8  che  per  lei  da  tutti 
Hor  tenuta  per  donna 
Peno  in  foco  amoro  fi  ; 

Per  p  affida  mi  terrebbe ,  non  che fioccai 

8  pur  anch’io  tal’ bora 

Ne  rampognai  me  flejfa  ,Àl'  hor  eh*  Amor* 

T>a  quegli  occhi  fereni, 

cJ)a  quel  volto  leggiadro , 

Che  di  vini  mi  parue  bàuer  fimbtante , 
Scoccò  lo  fionofiiuto , 

Afa  non  fallace  frale  j 

f3 tanfi  più  d'vna  volta,  io  lo  confejfi , 

Il  dijperato  fin  de  l’ardor  mio , 

Ed  à  cotal  follìa 

P enfiando  da  me  fi  e  fa  i*  marrofiìaj 
E  finente  così  meco  parlai. 

’A'  . "  "  "  U» 
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J -o  j  damar  maefra 

Non  Colo  i  (hot  precedi 
Sì  fidamente  appref  3 
Che  meglio  di  me  forfè_j 
Neffun  mai  profittò  ne  la  fua  (cuoia  , 
oFkfa  riformai  tal' bora 
L'altrui  fimgìicitate  ; 

Hor  vanamente  amando 
De  più  J empiici  amanti 
Ridicola  farò  fattola ,  e  gioco  ? 
ozAh quefo  mai  non  fa. 

[osi  più  volte  arditamente  in  band* 

Jl  fallace penfier  da  me  (cacciai, 
aFUa  tornata  in  me  (beffa  , 

£  ripenfando  pur,cti  vnqua  d'amore 
Io  rubella  non  fui ,  eh’ à  le  fue  leggi 
Obediente  fempre  io  mi  moflrai. 

Ch’ài  primi  inaiti  fùoi 
forfì  veloce  àie  fùe  reti  in  predai 
Ch’efca  del  foco  fùo, 

Berfaglio  de'  fùoi  frali 
Fui  volontaria  fmprej. 

Qreder  inai  non  potei 

‘j Di  feco  batter  contratto  alcun  demerto  . 

Onde 
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Onde  tanto  amilirmi  egli  douefie. 

Così  nel  dubbio  cor  nutrendo  andai 
(irta  fiacca  Speranza, 

Che  da  l’andar  notando  attentamente 
Gli  atti,  i  gefii ,  i fimbìanti 
hDe  la  mia  cara  finta  pefiatrice , 

< Tal’hor  fiot  ta  prendea, 

Sin  che  U ,  doue  il  mar  nelpicciol  fino 
De  la  fUnga  Spiaggia 
Forma  tombrofò  fiagno 
Ricetto  amico  d  folitarij  amanti , 
ìmpenfata  mi  trafie  alta  ventura 
§fuel  benedetto  giorno , 

Ch’inmgonjfi ,  &  tn  vn  punto  foto 
Gettò  falde  radichi  e  fiondi,  e  fiori, 
jihhor,  che  la  creduta  mia  hi  igeila 
binda .  anxj  nudo  io  viddi 
Il  mio  bel  pe fiat  or  fcherZjar  ne  fonde; 
E  quelli  amati  fiutti 
( O  memoria  beata  )  ì 

Col  dolce  moto  di  que  molli  auori 
‘Render  dolci ,  e  fiaui  i 

Più, che  fiorrefier  mai 
•  We  b aure a  etatìi fiumi . 

-s  c A  l’hor 
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oA  l’hor  confufit  t  di ffi; 

Ecco  la  ricca  pefia. 

Che  ti  prepara  Amore  ; 

Hor  perche  non  hai  tu ,  mifèra  AlcìppLj 
Quell’ ingegno  fa  rete, 

Qon  cui  V* enere  bella ,  él  Dio  de  l'armi 
Pur  dal  gelofo  Fabro  auinti  ,e  prefi , 

Per  farti  auuenturofa  pelatrice 
Di  sì  bel  pefie  predatrice ,  e  preda  ; 

O  perche  non  puoi  tu  à  quefio  crudo 
Famelico  de  cori 

Far  rete  de  le  braccia ,  e  fi  a  del  core  ? 
Jfifs'o  già  qual’ in (olito  fiupore 
aFhfi  ritenefie  a  l  bora 
Dal  rinouar  di  Salmace  l’e fiempio. 

Aia  tu  mio  bello, e  crudo [{ermafrodito D 
Ben  repentinamente^ 

Tuffandoti  ne  Ionica 

Di  così  caro  oggetto 

Trìuafii  in  «z m  balen  l’auido  Jguardo. 

Onde  qual  foglio  al  mar  rvian  re  fi  ai, 

O  come  e  antica  fama 

Del  fiume  altero  in  su  le  mefie  [fonder 

Le  sfortunate  fuor  e  dt  Fetonte ^ . 

E  da 
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E  da  quel  giorno  in  poi 

Ben  m  accorgo  ritrojò , 

Che  da  me  fuggi,  qual  da  l'ombra  Juole 

*D’infidiofa  canna 

Il  pefie ,  che-fiampò  d’hamo  tenace  ; 

E  quanto  con  maggior  lufinghe,  e  vezTg 
‘D’appref armiti  io  tento, 

le  man  mi  (guizzi, 
'  d’vn  Col  guardo 

e. 

Che  fi  con  mano  delicata ,  e  molle 
Il  Grongo  non  fi  prende, 
fon  le  ruuide  foglie  egli  s afferra  ^ 

E  fi  farai  rit  rojò  à  le  lufinghe, 

Eù  pr onerai  gl’inganni, 

E  fi  non  ha  fan  queJti,anco  la  forza. 
Che  non  manca  d' ingegno  vn  core  amante , 
E  à  feminil  faper  non  mancan  frodi, 

8  donna  difirezzata 
Diuien  fera  arrabbiata. 

O  Nigella ,  Nigella  , 

(ote fio  tuo  coprirti , 

E  venderti  per  donna 


E  tu  qual  Grongo  da 
Ne  d'vna  paroletta,  è 
Qompiacermi  ti  degni 
AA/t  Cxtitìì  tìur  *  cruci 


Semplice 
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Semplice  io  ben  farei 

Se  non  'vedefjì  homai  dune  ferifct^ 
odila  taccio ,  e  tacerò  fn  che  mi  gioiti ^ 
JSJon  ti  curar ,  (e  i  a  le  man  d  A  tappe 
Pelatrice  sì  fialtra, 

Che  per  se,  e  per  altrui 

aPldai  rete  non  ordì ,  che  non  tencffe , 

Nè  getto  rete  mai,  che  non  pigliale. 
Nè  pefie  de  fio ,  che  non  prendejfc^. 

SCENA  QUARTA. 


TERSANDRO,  OFELTE. 


Ter. 


E  con  di  il  del  gli  auguri,  amico' 
Ofelte  ; 

In  tepo  t  ' incontrai, che  tra  me  fi  e  fio 
G ma  di  te  p  enfiando . 

Of.  Più  faufio  annuntio  di  propitio  giorno 
Non  poteua  recarmi 
Quefia  naficente  luce , 

Che  i intender  da  te  >  faggio  Terfiandro, 
Che  tù  penfi  d  miei  cafiì  ; 

Segno,  che  pur  non  hanno  ì  fammi  Idei 
Quefio  infelice  'vecchio 


4*  A  T  T  O  I 

Del  tutto  abbandonato  ; 

Sì  pietofio  p enfierò 

Spirando  ne  la  chiara ,  e  pura  mente 
D'huom  per  minute ,  e  z^elo 
A  la  lor  Deità  cotanto  caro . 

Ter.2 ìen  tale  ejfer  morrei , 

A'ia  troppo  panche,  e  frali 

Ter  arriuar  à  sì  gran  merlo,  Ofelte, 

Son  le  f or &e  mortali  ; 

Ch'altro  di  buono  in  mi 
Norie ,  che  quel,  eh’ in  noi  dal  del  derma. 
Ada  doue  drizAf  il  pajjò  ì 
Of.  JA fon  altroue ,  eh'  à  te ,  che  da  l’albergo 
Tanto  fio ,  che  fui  de  fio  » 

E’I  tardo ,  e  debil  fianco 
Dal  rip.ofò  leuar  mi  fu  conceffo , 

Ver  te  ratto  il  penfer  riuolfi,  e'I  piede  ; 
Che  sì  folenne  giorno 
Adeglìo  pafiar  non  puoffi , 

Che  con  la  fda  tua  deuota  Jcorta . 

Ada  qual  penfer  di  me  t  ingombro l  petto  ì 
Ter. T»  fai,  che  per  placar  l'acerbo  sdegno , 
Che  per  l'ingrato  error  d'huomo  profano  > 
E  per  l’alta  pietadt, j 

D’amo- 
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D’amorofa  donzella  à  lei  fiaccata 

Da  troppo  amore  ,  e  cruda  morte  {pinta  , 
<*Arfie  nel  diuin  petto 
De  la  Ciprigna  Dea, 

Onde  il  dono  fatale 
Di  quella  fiacca ,  ed  amocojà  pianta 
<&A  noi  concefo  intorbidar  ci  volfiL;  ; 
Moggi ,  che  fu  quel  dì  sì  memorando , 

Si  celebra  in  Alanarre 
Solennemente  il  fiacnficio  janto . 

Hora  penjàndo  à  la  cagione  antica 
Del  mal  prefinte  mi  Jouenne  il  cafi 
JSle  la  tua  figlia  Elifia , 

E  lei,  e  te  compafifionando  in  fernet . 

Giu  a  penjàndo  apunto 

Qual  fin  pietofi  il  cielo 

Porger  potefie  à  ie  fiùenture  vofircj; 

Et  accoppiando  infieme 
Con  gli  Oracoli  fiacri 
Gli  accidenti  d'vn  fogno , 

Che  fiumane  fec  io  {puntando  l’alba, 
lo  veggio  ne’  gli  horrori 
De  le  tenebre  tue 

Raggio  [puntar  di  non  lontana  Jpemcj 

D  Pur 
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Of.  Tur  troppo  io  so  qual  de  la  fida  Altea 
La  fuenturata  morte 
Portaffe  à  tutti  noi  sciagura ,  e  danno  j 
Qh’io  ben  d  a  vero ,  e  non  da  fogno  il  prono  ; 
E’I  minor  danno  e  quel,  ch’io 'veggio  efirefo, 
AL  a  quel,  che  non  di (c  er no , 

6  ehm  dubbio  mi  tìen  l’alma  confnfa 
D’ imminente  periglio , 

Maggiormente  m  accora . 

Lei. 6  quale  a’  danni  tuoi  giunger  feiagura 
Pò  iniqua  forte,  e  dura  ? 

Of.  Eh  T'erfndro ,  T'erfndro, 

Tù  pur  fi  fàggio,  e  più  di  me  t  un  tendi j 
G tonane  è  Eli  fa  mia ,  ma  non  fanciulla , 
Et  fe  mi  lece  dirlo 

Di  forma  tal,  che  da  ffrezj^ar  non  fa ; 
£d  e  sfiofa,  e  non  ffofà 
Atta  à  bramar  le  nofzje. 

Quanto  à  le  fiefie  no&Zje ; 

Atta  ad  efer  bramata, 

£  che  pofio  più  dirtiì 
yUYJl  tutto  ben  compre  fi  ; 

(ALE a  giouane  beltà  guardata,  e  chiù  fa 
‘Da  paterno  rigore^ 

Con 
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fon  dilìgente  cura , 

Se  quel  primier  defio , 

Che  nel  tenero  fin  ratto  germoglia , 

Con  falce  di  timore 

La  mode  fi  ia  recide  le  ne  fiielle_j 

La  radice  dal  core , 

Si  che  fuor  non  n  appaia  ò  frutto  ,o  foglia, 
Difìcil  fiacche  nel  ben  colto  fino , 

£/  Col  mietute  alligna 
Curtofo  amatore 
Sparga  fime  d'amore; 

A4  a  con  sì  forte  fiepe 
D' animo fa\  co  fianca  l’afficura , 

Che  l’habito  gentil  fi fa  natura . 

O  f.  Qome  in  nom  merzjer  gentile  ine  fio, 
Chefè  di  propria  man  cultore ,  e  donno. 
Perche  più  dolce ,  e  mago 
Pende  fise  il  frutto  in  fina  fiagion  fecondo 
Dentro  intrecciata  fiepe 
Mentre  ancor  pargoleggia , 

Non  è  chi  mhabbia  cura  ,òà  pena  il  meggta, 
E  fi’ l  guardo  mi  gira 
Paffaggier  paefano ,  ò  peregrino. 

Solo  difcopre,e  mofira 

Di  11  ver» 
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Jl  'verdeggiante  fò  frondojò  evìnta  ; 
oFlda  quando  poi  smalla , 

8 fuor  de  fuoi  ripari  i  rami  fende , 

*U  tra  le  fondi  il  fatto  aurato  pende  s 
Subito  di  chil  mira 
d  se  le  voglie  tira  3 
£  fe  chi  riha  la  cura 
‘Tantofìo  non  lo  coglie } 

6'n  vagheggiarlo  fol  paga  fe  voglie , 

Sfon  è  sì  folta  fepe ,  od  ampia  f offa. 

Che  da  rapace  man  guardarlo  pojfa.  , 

‘Tal  che  quel,  cri  in  molt anni  à  gran  fatica 
di  fo  defre  è  giunto , 


Cri  immatura,  &  acerba 
d  pargoletto  fyofi  altri  congiunf , 

T orche  con  lunga  speme 

Frutti  gli  renda  di  bramata  prole } 

Aleni  re  tenera  ancora  e  fcher&a ,  e  ride  3 

8 1  più  pregiati  doni  di  natura 

Jslon  conofe ,  e  non  cura  ; 

L’occhio  paterno ,  e  la  promejja  fede , 

Fer  bea  guardarla  da  lafciuo  amante , 

So® 
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Son  riparo  ba fi  ante  ; 

Aia  fi  beliate  in  lei  crepe  con  gli  anni , 
E  àia  beltà  Jàper  giunge  l'etate , 

Sì  ch'ella  i  pregi  Jùoi  conofia,e  fiimi» 
Non  creder  già»  chel giouinetto  core 
Non  fi  rìfinta»e  non  germogli  amore  » 
Frutto, che  nato  à  pena 
Qosì  gradito ,  e  vago  altrui  fi  mofira  » 
Ch'à  rapirlo  ninuoglia 
Qual  più  ritrofia  voglia; 

6 sa  l’hora  ,  à  cui  tocca 
Nonvapprefia  la  bocca, 
oAhi  vi  s'accofia  infidiofii  mano  , 

E’I  enfio  dirlo  e  vano  • 
cSFfa  troppo  lungamente 
Qon  leggieri  difiorfi 
l' ti  trattengo ,  ed  hotta 
Sarà  di  gire  al  tempio  . 

Ter.*^C d»che  come  ben  fai  al  Sacrificio 
Bafia,  ch'io  fia  prefin  tea , 

Ed  i  Aiinifiri  à  preparar  fon  tardi. 

In  tanto  à  conuocar  riandrà  le  turbe 
Sù  la  Spiaggia  vicina  il  buono  Grafie  ; 
oFkla  non  vhà  pretta  ancora, 

D  3 


Onde 
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Onde  il  fógno  geni  il,  che  ti  diesa 

Pojjò  ad  agio  narrarti . 

Of.  Sori  ombre  i  fogni  al  fine, 

&  d’ombra  pare  ancor, chi  ì ombra  abbraccia. 

Ter.  Sori  ombre ,  ma  tal’ bora 
Di  quel  'verace  bene. 

Che  col  pennel  del  fogno 

2Sle  ombreggia  il  Ciel  per  dimoftrarne  i  lumi 

Del  evero  poi  più  rilucente ,  e  chiaro . 

Hor  attento  m’afcolta . 

Punge  dal  lido ,  ori  e  la  facra  Siepe, 

Che  l’ amoro  fa  pianta  in  se  rinchiude , 
Quant  occhio  pò  mirar  rapito  in  alto 
Da  lieue  'venticello  in  lieue  barca  , 
ud  cui  di  ricrearmi  alto  diletto 
Senz,a  penfìero  alcun  lieto  fìdommii 
Panami  d’improuifo 
(osi  graue  tempeffa,  efuriofa 
Effer  nel  mar  nfòrta  , 

Ch’ ingombrato  rrihauea  l’alma  di  tema 
Di  perdere  col  lido  anco  la  'vita  ; 

Onde  in  poppa  ri  (fretto 
Qon  la  finiftra  mano 
Il  debile  trnon  regger  mi  sformo, 


E  cm 
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E  con  la  defira  del  legnetto  imbelle 

Trefia  la  defira  banda 

fontro  tirato  mar  fihermirmi  io  tento , 

Quandi  ecco  borrendo  mofiro 

! D’incredibil  grandezza 

fon  tortuofì  giri 

Ver  me  venir  volgendo  i  monti  di  onde  » 

£t  apprefiato  al  legno 
4. Tentar  di  porlo  a  fondo: 

E'n  quell’ ifi ante  la  tremante  defira 
fon  arrabbiato  morfo , 

Quafi  dal  braccio  dispiccar  mi  affatto. 

Hora  mentre  languendo 

Quinci  dal  mar ,  quindi  dal  mofiro  infimo 

uijfialito  » ferito ,  ed  abbattuto 

Chiedo  pietofa  aita 

fon  alti  gridi  à  tutti  i  Dei  del  Cielo; 

Ecco  dal  ventre  de  la  (Irana  belua 

Vfiir,non  sò  già  come ; 

E  lift  la  tua  figliai 
Facendofì  col  ferro ,  che  teneua 
Ignudo  in  man  varco  fimguigno,e  largo  ; 
Efalitad’vn  filto  entro’ l  legnetto  > 
Lafiiar  quel  vasto  busto  estinto  à  l’onda , 

D  4  E  lieta 
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E  lieta  a  me  rìuolta 
Dirmi  foauemente  ; 

Non  dubitar 1 Terfandro , 

C’han  le  nofire  juenture 

Del  cielo  i  santi  Numi  à  pietà  mofji. 

E arcami  à  l’hor  di  rinfrancar  alquanto  j 
osila  de  la  cara  man ,  che  qua  fi  tronca 
Dal  braccio  mi  pendea  dolente,  e  tri  fio 
Volendotn i  Ugnar ,  da  proda  io  fremo 
Veloce  à  noi  ‘venir  lieue  barchetta 
Spre&Zjando  di  Nettuno  il  crudo  orgoglio; 
In  cui  fifrndo’l  guardo 
D’huom 0  firaniero  à  l’habìto,al  fembiante 
Adiriamo  homai  'vicino  il  lieto  afretto . 

Ei  tofio  à  me  s’accofia,  . 

E  prefami  la  mano , 

Che  già  mi  frana  per  cader  ne  l'ondzs, 
cVUormorandoui  jòpra 
*Potentifrfrme  note , 

Ni  braccio  'unita ,  e  fina  la  mi  refi  ; 

La  qual  lieto  porgendo  à  la  tua  figlia. 

In  fregne  d’ allegrezza , 

Ceco  placar  fi  m  quell’ frante  il  mare, 

El  ctel  tornar  cosi  freno ,  e  chiaro, 

Che 
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Che  per  fuerchta  ghia  io  mi  Svegliai. 
Hor  veat  sa  ragione , 

Quindi  fperar  d’inaffettato  bene^j 
Lieta  forte  fatale 
La  fatidica  mente  hoggi  prefume» 
Spiegando  verfdl  del  ìf  edita  l’alea , 

£*£  ferfand.ro ,  il  fgno  è  incerto , 

Ada  cfrto  el  mal, che  mi  trafgge  ognhora, 
dde  so  qual  di  mia  f gli  a 
La  prefnte  fciagura 
Poffa  addolcir  fognata  alta  ventura . 

Ter  .Sai  pur  quanto  il  del  pojja, 

Ada  non  fai  già  quanto  ne’  va  fi  abiffi 
Del  fuo  diuin  voler  nafconda  il  fato . 

Sta  di  buon  core ,  Ofelte, 

8  sfera ,  eli  anco  vn  giorno 
Dopo’ l  verno  del  duolo 
Di  gioia  vn  nouo  Alpril  farà  ritorno . 
cdlda  imiamoci  homai, 

Doue  l'aprica  fpiaggia 
ìnanzd  al  L'empio  venerando  hauranno 
Ingombrata  le  Jchiere  alme ,  e  deuote 
Per  affettar  del  Sacrificio  il  moto 
€Dala  profuga  mia ,  dal  mio  fi  voto . 

ATTO 


fi 


ATTO  SECONDO- 
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TVRINGO,FAVSTO. 


Tur. 


H  Faufio ,  ben  conojco  il 
mio  de  (tino  t 
Che  fin  da  miei  prim - 
anni  » 

Anzj  fin  da  la  culla 
Adi  fu  contrario  fimpre , 


E  troppo  i  riho  l’eferien&a  innanzà 
In  ejuejfo  mio  si  di  fenato  amorei 
tìAncor  che  gli  accidenti 
eA  te  noti  in  gran  parte 
De  la  mia  trauagliata  errante  'vita 
Non  l’haueffer  finhor  fatto  paleJLs . 
D Operato  el  mio  cajò; 

1  marna  ine  pò  amami 
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Elfi  ancor ,  che  ruoglia . 

Yiw.1T aringo,  il  difperarfi 

Ter  qual  fi  fia  cagton ,  non  e  d’huom  forte * 
E  tanto  men ,  di  chi  per  lunghi  affanni, 

E  per  'varie  fortune 
o4mmae (Irato  al  fi  ferir  se  refi  ; 

£  poi  mentre  f am  Ila  di  Speranza, 

Benché  da  lunge  fiammeggiar  fi  veggia. 
£  che  figno  nhai  tu ,  ch’ella  non  dami  ? 

Tur.Jl  non  potere  ancor ,  ch’ella  voleJJLa. 

WzmdJRado  al  'volere  il  non  potere  e  freno. 

Anz.i  più  tofio  che  gli  è  sferra ,  e  sprone . 

Tur  .oThla  frenato  defirier,che  gir  non  pofia 
(fade  tra  'via  ;  onde  lo  fpron  gli  e  freno . 

Hau- Ad  hurnano  volere  è  fren  del  corpo , 

Aia  fpron  de  l’alma ,  sì  pungente,  e  acuto  > 
Ch’ arre  fi ar  non  lo  potè  altri,  che  Al  or  te . 
E  pur  fi  dritto  miro 
In  quel,  benché  mode  fio ,  e  bafio  ciglio 
((redi  à  chil  sa  per  prona ) 
lo  veggo  amor ,  non  già  qual’effer  fuole 
Ne  gli  occhi ,  e  ne  la  fronte 
Di  baldanZjofi ,  e  poco  figgia  amante, 
Bidente ,  e  lufinghiero , 


Gittte* 
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Garuletto ,  e  ve&Zjofi, 

Ada  tacito ,  e  penofi 
1 Tarlo  de  l’alma  interno, 

Quanto  fi  mofira  men ,  tanto  piu  fiero  ; 
Quindi  e  che  fèndo  a  rimirarlo  aueZjZjO 
Forfi  fitti  altro  affetto. 

Quanto  piu  l  min  il  riconofii  meno . 
Quell arrofiir ,  quell'  imbiancar  tal  bora, 
E  quando  tu  la  miri 
Finger  di  non  vederti , 

E  pofiia  di  te  accorta , 

Di  [chinar fi  da  te -,  più,  che  d’ogn altro; 
E  mille ,  e  mille  fegni , 

Che  dopo  che’ T tuo  amor  mi  fefii  noto. 
Sono  andato  offiruando 
Creder  mi  fan ,  eh’ ardentemente  t’ami, 
E  che  celato  à  te  forfi  non  fora, 

S’à  lei  di  pale  farti  hauejfi  l’agio . 
Tur.O  Fan  (lo  amato,  e  caro. 

Se  quefio  e  ver, felici  i  miei  martiri. 
Fortunate  mie  pene , 

Aurenturofi  miei  dolci  [off in. 

Fan .aFida  dimmi , fi  t’amajfe ,  come  io  credo 
Non  ha  giufia  cagiona 

Di  celar 
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i Vi  celar  le  fùe  fiamme , 

Sì  chefamlla  non  riappaia  fuore^>  ? 

Tù  fai  la  data  fede , 

Il  x,elo  d’ bone  fiate. 

La  tema  de  la  A4  or  te , 

La  cu  fiodia  paterna 
QjialforZja habbia nel  cor d’vna donzella , 
Tur.O  T aringo  infelice , 

Tanti  contrari  venti 
Commoue  empio  defilino 
Liei  procellofiò  mar  de'  pianti  tuoi  ? 
FeiU.Jfon  trio  fouente  detto , 

Ch  Amor  quantunque  à  forila 
Darmi  celato  fila. 

Da  fe  fi  e  fio  fi  ficopre ,  e  perche  filo 
Viuer  non  pò  ne  l’altrui  fin  procura 
Che  nafea ,  e  viua  il  fino  gemello  Amorcal 
Tur.  Eh  Faufito  ,  tù  vaneggi , 

O  di  far  vaneggiare  altrui  tù  tenti; 
Parlafii  con  Aicippe  per  ventura  ? 
Fzu.Pur  le  parlai.  Tur.  E  le  dicefii}ch’io 
Era  d’ E  li  fa  amante  ? 

Fau-f  quefio  ancor.  T.  Deh  dimmi,  che  ti  difie? 
Fzu.Pria  con  certo  firn  vifiò 

Hog&i- 
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Hoggìmai  k  me  noto 

'Pieno  di  ritrofia , 

Come  fiiol  far  chi  grane  cafo  a  folta , 
Adoftrò  vdir  cofa  nona» 

E  di  non  poca  merauigha  degna; 

Pofia  da  me  rifoffa 
fon  quella  libertà ,  ch’vfam  tra  noi , 
Paufio ,  mi  dtffe  ;  in  ‘vero  egli  e  gran  cofi  , 
Che  non  hai  mondo  sì  guardata  parte, 

O  sì  rinchiufi  albergo  , 

Sia  con  porte  d’acciaro ,  ò  di  diamante. 
Che  non  voglia  vantarf  Amore  vn  giorno 
Non  fi  di  penetrarci, 
edAda  di  farf  di  lui  fignore ,  e  donno. 

E)’  E  h fa  mai  non  vidi, 

Non  ch’vdiffi  da  lei 
Adimmo  cenno  di  cotale  amore  ; 

Ada  per  quel, che  mi fc  otri,  hor  fatta  accorta 
Penfando  à  certi  fogni ,  che  tal’ bora 
In  lei  notai, fn&a  poi  farne  cafo, 
lo  giurerei ,  eh’ ella  non  fi  s’ accorge^ 
D’efpr  da  lui  feruentemente  amata, 

Ada  riama  al  ficuro; 

E  ben  conofcer  dei  quaniella  è  fggia. 
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In  fin  >  Duringo  mio , 

Dopo  molti  parlari  ne  ritrajfi, 

Ch’ eli’ e  del  mìo  parer  ;  bor  che  dirai  ? 

T ut. Dico ,  c’hoggi  rìnafco  , 

O  a  noua  vita ,  o  forfè  à  doppia  morte . 
Fau .Tfor  vo  dirti  di  più, eh’ in  lei  comprefi, 

Se  ben  con  certe  renitente  finte , 
cArdentijfma  voglia 
D’adoprarfi  à  tuo  prò,  ma  vorrà  forfè 
(  6  ciò  dal  fuo  parlar  chiaro  conobbi , 

Nè  faprei  à  che  fine ) 

Che  la  forella  tua  di  ciò  la  preghi . 

Tur.  Ohimè  fi 'amo  inciampati. 

Fau.  Perche  ?  T.  Perche  Nigella  ha  fai  pen fieri, 
(he  à  difjoorla  a  ciò  far  non  mi  dà  il  core. 
Fau./;'  ella  sì  guardinga  ? 

E 1  sì  gran  cofa  forfè  ? 

Tarmi, che  tema  d’inciampar  nel  piano  . 
Tur.  Denterò  ad  ogni  modo , 

6  per  trouarla  hor’hora  ecco  m  inuto , 
Sendo ,  come  mi  diffe , 

Quefia  mane  per  tempo  ita  à  lo  fi  agno 
Ter  certe  fue  bifògne ,  s 

Onde  faro  opportuno  ad  incontrarla 


H  ATTO 

Tra  vìa  nelfiio  ritorno . 

Fan ,Và,ch’à  follicitar  ritorno  AlcippeEl 
SCENA  SECONDA. 

ALCIPPE  fo!a_,. 

’*  •  •'  -  <:  "•  •  -  *  -  \>  .  . 

EN  difs’io  fempremai , 


Che  filo  prona  amor  dolce ,efeaue 
H  Chi  con  pronteZjZja  dentro  al  fin 
l'accoglie , 

E  cerca  lufingarlo  ,e  fargli  vez,z,i; 
Toiche  Amore  e  fanciullo , 

8  accareggiarlo  da  fanciul  conuienfi. 

Ter  condurlo  à  fine  voglie . 

Ecco  comhoggi  ei  fauonfie  à  pieno 
fon  impenfàto  modo  i  miei  difegm  , 

£  così  l'occafion  mi  viene  in  pronto. 

Che  ò  non  fin  hoggi  Alcippe , 

Od  io  faro  pregata 
Da  chi  pregar  deurei 
Di  quel,  che  piu  de  fio. 

Faufio  pur  hor  mha  difioperto  amante 
D’ Elifit  il  bel  Turingo 
Di  Nigella  fratello, 

:  E  (he 
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'E'.  'chs  per  itti  Madori  anco  pregata 

Ed  to  yche  cerne  Lontra  al  pefee  corfi 
Sul  ito  al  mio  interepe » 

Sebi u  a  me  ne  morrai. 

Aitile  dificoltà  ponendo  in  campò  > 

E  ejueflo  non  per  altro , 

*  non  perche  fàcepe. 

Che  T aringo  inducefje  la  preda  t 
(O’I  fratei  per  dir  meglio) 

Che  ciò  al  Jicuro  non  potrà  negargli 
interceder  per  lui  , 

fon  eque  fi  a  onnipotente Là 
Aiachinatrice  d’ amoro (è  frodi . 
jinzj  più  alianti  ancor  gli  motteggiai 
Et  far  qaand’ io ‘voleffì, che  gli  amanti 
•  V aneli  afferò  tnfìew&j  a 
Afa  tri  ojèrxhegra  pietà  finto  d’Èliptj 
Che  fenZja  dubbio  alcuno  io  credo  amante 
&Àfa  la  p/e tate  in-  prima, \  -v 

E  a  v  e  fteffa  comincia. 

E  or  con  eque  (l’arte  to  penfo 
JSfon  f  i  tirare  a  parlamento  meco 
Lungamente  bi igeila  ; 


Ala  de  fi  cingerla  tri 


€t» 
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£on  la  commodità ,  c  battere  io  petifio  fi. 

Che  non  mi  fuggirà  sì  di  leggiero 
Serica  alcun  guflo  mio . 

Se  tu  c’ incappi  ?  io  ti  prometto  certo  * 
C’hoggi  de  la  tua  fuga 
Adi  pagherai  il  fio. 

Ada  che  diro  d’ Eli  fai 

Che  così  f  mplicetta  io  filmai  fimpre  ; 

E’n  njer  de 'la  mode  fila  eli  e  il  ritratto . 
iti fimmail  mondo  e  mondò, e Isàgue  e  s agite  £ 
fasi  i intendo  piu  di  giorno, in.  giorno  ,, 
Horsu  ecco  m  muto y 
Qome  con  Faufio  già  fi  a  dmifiàto  y 
Ad  affrettar  Nigella  à  la  capanna , 

Ber  efier :  io  pregata ' 

JDa  chi  già  tanto  tempo  t  prego  in  •vano,. 
Fur  hoggì  e  l  giorno-  a  Venere  facrato  i 
*Fu  con  sì  bella  imprefa 
Amor ,  de.  la  tua  Adadre  il  giorno  honora. 


SCENA. 
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S  CE  N  A  TERZA. 
TVR1NGO,  NIGELLA. 

%'Ì  ■  '  :  ... 

*Tù  pur  vuoi ,  Dirjnto, 

Deh  ti  (oneri  va,  vn  dì  dirmi 
Nigella . 

Tur.  §lxi  non  è  ehi  nafcoltt . 

E  tù ,  dico ,  pur  r vuoi 

Contender  meco  ancora 

Di  d  $ grati  a  m  amor  ?  tu ,  che  nel  mare** 

Nuoti  de  le  deh  t  te ,  e  de'  piaceri  . 

Ad  eco,  eh' in  nero  lago 
'  Anzj  in  atra  palude 
Di  veleno fè  ferpt 

Che  lacerando  van  l'anima  afflitta, 

*Uiuo  di  vita  in  forfè,  ) 

Tur  d’tnf elidiate  off  vgguagliarti  ? 
Guarda  fratei  non  irritare  Amorei 
Che  fi  sdegnan  gli  Dei 
Qttand' altri  nega  il  ben  da  lor  conceffò . 
Nig.Ae  ffpfffì,eTurwgo ,  i 

Qual  Jia  la  vita  mia 
in  ijuefto ,  eh  *  te  par  felice  amore 

£  %  Bèffe 
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Forfi  mi  fiorgerefii 

Piè  di  pietate»che  d ' intrida  dogmi 
Ben  par  fiaue  coja  3 
E  di  caldo  amatore 

Felicità  fiprema  ,  • 

idi  potere  à  fina  voglia  y  1 

JSon  fil  paficer  la  vifia 
jNd  éa’ro  amato  oggetto »'  -  di 

Non  filo  à  fiio  piacerti 
Da  filo  a  filo  fauellare  ognhora , 
i.  .  M.  irti  hot  anco  in  loco  ermo»  e  filmgai 
Ei  conuerfikr  a  e  lo  ficher&ar  con  lei*,. 

(fin  ogni  liberi  atei 

Mai  giunger  mano  à  manose  braccia  dkrac - 
E  fieno  à  fièri  tal  volta  *  fi  eia», 

£.  Cjaet yche  pw  filmar  fi  pò  beato 
{ Eh  chei  dirlo  m  accora  ) 

Baciar  fi  tante,  ed  ejjer  ribaciato  ì  - 
Tur.eAhhch’ad  v  dirlo  io  moro ,  e  che  piè  rumii 
Infiatiabil  de  fio 

.  Jmmttnfabil  brama  |  eh  taci  homai,s 

Kig«,5yVz  t  alterar y  *T aringo*  % 

(he  fe  torto  non  miri » 

Vedrai*  di' a  gran  ragione: 

\  -Neri  men  fii  te  fiofinro .  Tur* 
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Tur.J1/  p’I  godere  à  fojpirare  miioglìa . 

N  ig.  E  che  god'io  ?  v»  Sole ,  che  ni  agghiaccia  Ì 
Vn  fonte ,  che  maffeta  ì 
Vna  dolce  aura, che  mi  Spìnge  à  tende» 
Perche  ne  refi  afjorto  i 
Che  mi  gtoua  goder  d’vna  beltate^j , 

Ch’ amor  non  fónte ,  e  je  ne  gloria,  e  vantai 
Che  mi  gtoua  tl  mirar  quegli  òcchi  belli » 

Se  fon  d‘  Amor  rubelh  ? 

Che  l  parlar  ?  che  tv  dir  ì  sogni  Juo  dette» 

Ch’  empir  deur ebbe  il  cor  è 

Di  cele  fi  e  armonia , 

fon  qm  rttrofì  accenti 

Ruggì ?  qual  fier  Leeone 

Sopra  l  anima  mia  ? 

E  qual  dolcetta  poi 
Po  fi’ io  prouar  baciando  » 

S  a  thor  ch’io  bacio  t  vo  di  vita  in  bando  ? 

Se  qual’hor  quefie  languide  viole 

Ai  quelle  vaghe  porporine  rofè 

Tutto  tremante  appreffit 

Per  indi  trar ,  qual’ amiroja  pecchia, 

J Quel  miei ,  che  raddolcir  poi  e  ogni  doglia a 
Spinta  l’alma  sili  labro 

E  $  Ratte 
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SRattó  fin  f ugge  Amore  et,  che  riè  fiabro  t 

In  fimma,  ò  mio  Turiamo, 

JBellez,z>a  finz,a  amore 
Frutto  è  fen&a  fapor,  fior  fin&a  odore  . 
Tur  .Tur  meglio  el  fiore ,  che  la  fila  flirta, 

Nig. Tgmde  la  Ifitna  ancor  fiaue  frutto, 

Tm,  (ridia  ti  trafige  auanti -,  che  tul  colga . 
Nig  .SPur,che  tul  colga  l’efier  punto  e  caro. 
Tur. Dirai, che  l  ben  ti  mena, el  mal  ti gioueì 
Nig.  Dirai,  che  T ombra  fila  verace  formai 
Tur.1 riddai  non  fi  pò  chiamare  il  dolce  amaro 
Nig.  JA fion  c'è  doìcez>z>a  doue  manca  Amore_ja 
Tur.  Pur  non  può  dare  Amor  maggior  dolceiQpa. 
Nig  -Quando  le  dona  Amor  fino  dolce &z>e . 
Tur  .E  chi  pò  metter  manne  l'altrui  me  fife  ? 
Nig  .Sua  non  e ,  fi  non  quanto  ei  la  difienfia . 
Tu  r.Come  fi  fia ,  baciar  chi  s  ama  è  dolce  j 
Ada  qui  non  venni  per  garrir  ,  Nigella  » 
Ada  per  chiederti  aita 
In  certo  mìo  bifigno  » . 

Doue  mi  va  la  vita . . 

N  ig.  Se  per  me  viuer  dei  , , 

Perche  tu  viua  jo  giròà  morte  incontro. 

Tur  Matta  3  che  puoi  darmi 

TT  ”  -  ”  E fien*- 
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Dfnz_a  alcun  periglio. 

Quefi'è  'Vita  fil  parola , 

Che  tu  dica  ad  sflcippe. 

Che  con  Eltpnnia  per  me  $  ddoprì . 
Nig.Obime  ,  tù  mi  trafgi; 

Pur  rammentar  ti  dei 

Di  quello ,  che  nuotandone  lo  fi  agno, 

2Slon  è  molto ,  mauuenne, 

6t  d  gran  dubbio,  c'hebbi 
D'efer  da  lei  (coperto . 

Da  indi  in  qua  tentato  eli’ ha  piu  volte 
Di  parlar  meco ,  t  f empre  l'ho  fuggita > 
Per  leuar  l'occafìon  di  trattar  (èco. 
Qonofco  i  modi  fuoi,  e  al  fn  f ojpetto , 

Che  l'inhonefla  audacia  di  cofiei 
Jnuaghita  di  me ,  come  m  accorgo , 
Precipitar  mi  faccia 
Ogni  dijègno  mio  ; 

Che  puoi  pen fare  à  qual  partito  io  foffi . 
Tur  Qome  puoi  tu  penfàr ,  ch'ella  per  huomo 
Kiconofiuto  t'habbia  ì 
Qui  pur  tal' hor  nuotar  Jòglion  le  ninfea 
ìslig  itJa’  juoi  atti  il  conojco,d?  dubbiando  ? 
Ch'ella  colà  fpragiungefe  a  l' borra , 

M  4  Cb'i» 


Ch'io  ripoffua  fopra  i  acque  a  galla  * 

JsJon  fi  potrebbe  far ,  eh  altri  facefffs  ^ 
Ouef -ufficio  per  te  ?  ferma  adoprarmi 
fon  cote  fa  malu  agiti 
Degni  ripofo  mìo. 

\ Turbatrice  importuna  ? 
jg  c  hb  À  far  io  con  lei  ? 

Tur .*Altro  rnezjo  non  v  e  per  darmi  aita» 
'poiché  quel  Fmft  o  amico  mio  sì  caro  » 

Et  di  lei  confidente 
Cià  le  h#  parlato }  e  porta  » 

Ch’ella  non  è  per  mouer  pmvnpaffo» 

O  dar  minimo  accento 
Se  nonio  fàd  tuoi  preghi. 

Hig.^  qttiui  ci  male  t  edio  non  vo  farne altm. 

Tur. Tmnto -,  ben  tu  fai ,  che  l  venir  nofim 
In  queffo  eftran  paefi  t 

fu  col  penfier, cHvniti ambo  ci moffj 
*Da  le  paterne  caffi 
Di  ricercar  il  padre  t 
eTKdl  trattenerff  poi 
pu  ffi  per  tua  cagione , 

Ct  ciò  quantunque  foffè 

Qontra  mia  voglia ,  a  la  primiera  ìmprefa 
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£on  ogni  Spirto  intento  ; 

Adi  trattenni  però  ,per  non  •vederti. 
Come  direni  m ,  morir  d'affanno 
abbandonando  il • volto 
De  la  bella ■  Rofilua. 

E  pur  come  tù  fin  ,  Sera  nel  cortj 
d pena  nato  Cdmore. 
tCor  che  per  tua  ragion  còl  trattenermi 
D’Elifia  fatto  amante 
Ter  dijperato  amore  à  l'hore  e  freme 
Corro  •veloce,  et  tù  poi  darmi  aita 
Con  due  file  parole  ,  et  me  la  nteghi  i 
Nig.jA Con  più ,  Turingo,  andiamo. 

Far  ciaf  quanto  •vuoi, 

jlncor  ch’ogni  mìo  gufo  à  terra  cadal 

SCENA  QUARTA* 

ELISA  fola^. 

aAK  A  luce  beata , 

Vita  del  giorno  »  e  de  notturni 
horrori 

Wrjonfatrict  altera , 

Numi  a  di  pace  d  ficon filati  amori,  . 

~'V  '  "  De 
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De  topre  de  mortali 

Nutrice  aima ,e fecondai 

guanto  guanto  gioconda 

Moggi  riporta  à  rinouar  gli  honorì 

De  la  gran  Dea  del  terzjo  Ciel  nfiléndi. 

Dà  quella  fei ,  che  nel  merìggio  adorno 

Di  si  f e  fimo  giorno 

Del  mio  nafcent e  amor  fi  fii  l' aurora  i 

Dà  quella  fei ,  che  dopo 7  lungo  giro 

Di  sì  vane  fagiani 

Dale  ritorni  à  mi, 

jQual  fofii  fimpre  mai  lieta , e  f e  fio  fai 
oPld, a  fi  tu  torni ,  ahi  Uffa 
Non  Spero  io  già  di  ritornar  qual  fui 
(Sm  ,  ch'io  non  chiuda  in  fempìtemohorrore 
fihiefie  mifere  luci ) 

Donna  de  le  mie  voglie ,  e  del  mio  core  * 
Tur  ti  vagheggio  intanto, 

XJaga  luce  gradita  , 

C  he  per  te  ffero ,  e  forfè  non  in  vano 
Del  famelico  fguardo 
Il  digiun  lungo ,  e  rio 
Ne  begli  occhi  appagar  de  Tldol  wtoi 
In  que  begli  occhi  vaghi 


Dei* 
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Doue  cgn  'alma  à  ragion  deue  batter  vita  , 
E  doue  io  pur  l baurei 
Sei deftr  non  ni  inganna» 

E  quel  vi  tal rifioro , 

Che  nel  mirargli,  ancor  thè  à  furto ,  io  fìnto» 
£  fìel  ver  mi  ridice 
E  anima  mia ,  eh' in  tenebre  fìpolta  » 

E  quafì  à  morte  giunta» 

Vola  fìuent  e  in  loro, 

E  noua  vita  p  rende ,  e  nouo  lumt^s 
Sei  mio  de  fi in  crudele » 

Ter  cagion  voflra,  non  per  vofira  colpa 
(  Scorte  del  viuer  mio  ,  lumi  innocenti  ) 

La  fa  per  voi  non  mi  fìorgefjè  à  morte . 
Quei  rio  de  fi  in  ,  che  con  crudel  di  uieto 
D’empia  legge  fatale 
De  fìmplici  fanciulli 
Tiranneggiando  il  pargoletto  fino. 

De  l’alma  altrui  di  fifone  a  Juo  talento  », 

£t  quel,  ch’effer  deurebbe 
faro  nido  di  fede , 

Dolce  laccio  dimore. 

Di  vera  eterna'  pace  aureo  legame  i 
E-  catena  di  forz,a  »  - 
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Vìncolo  di  rtgor  3  ceppo  di  pena  . 

Che  vuol, eh’ ami,  e  disami,  e  fugg4,e  figliai 
Ss  >f‘  *<i  **  man  volere  Amor  foggiacela, 
8  amante,  e  non  amante 


egualmente  sformato 
A  l’altrui  van  penfier  formi  il  defio, 
E  de  l’altrui  voler ,  de  l’altrui  cenno 


Faccia  in  vn  tempo  a  se  dimoio  ,  e  freno* 


O  fortunate  voi 
Semplici  alme ,  ignoranti, 
A  cui  non  die  natura , 
Qudfi  à  marini 
Che  mancano  di 


fonghi  » 

membra 


xsAltro ,che  filo  il  fentiment o,  cl moto 
La  cui  voglia ,  e  de  fio 
Altro  non  e ,  che  quello , 

Qo’ognhor  vi  fomwintfim 
Fura  nere fu  aie  ; 

Ee’  vo fin  petti  Amore. 

Qosì  innocente  alberga , 

Ch’ in  tanto  è  amor  e,  in  quanti 
Eon  c anofele  sdegno. 

Il  timore .  e  la  Ipeme , 

Quafr  incogniti  affiti. 


Vidi- 


S  E  C  ©  H*  D\0.  Vf 

Vi  dipingon  di  rado  - 

O  di  pallore,  ò  di  rotore  il  'Volto; 

‘Tuoniti  Ctel, frema  il  mar, prillano  i  venti 
Sempre  paghi  ;  e  contenti . 

Che  s  io  ben  frorgo  il  vero 

In  quepo  viuer  frale,  jt 

Più  sà ,  chi  meno  intende, 

E  chi  più  intende  3  meri  de  gli  altri  viue~>. 
Che  non  fi  pò  dir  vita 
Viver  à  l’altrui  voglia  » 

E  p  per  don  del  cielo 
Ciafcun  libero  nafre; 

Topo ,  eh’ altri  tt  perde,  \ 

O  cara  liberiate , 

T eco  eoli  perde  ancora 
Jl  pregiò  de  la  vita,  e  de  letatcj. 

SCENA  QJ/INTA-  ; 

ALCIPPE,  elisa, 

PII  pò  tenere  à  fren  vago  p enfierò 
XGlde  limolato,  e  punto  \ 

U  amor Qp  defio  ?  '* 

E cikippe .  Oh  non. m  vede perora. 


ft  t  A  T  T  Q  3 
Ale  .ffo  affrettai  gran  pe%z>a 
JSUgeda  a  la  capanna 
V'  p$è  vedendola  al  fin  :i tripartente-  ■ 

Moff  per  incontrarla  . 

Ili.  £he  njd  tra  se  parlando  ì 
Ale.  O  ecco  apunto  Eh  fi  ; 

*00  finger  di  cercarla, 
fio  crèdea  certo  ,  Eh  fi, 

C  h' in  sì  fole  mie  giorno 
Per  acconciarti  il  crinca 
Specchiandoti  nel  mare 
O  caduta  ne  l’ onde  » 

O  qual  N arci  fi  in  fior  con  iter  fa  fofffi , 

*T< unto  girai  di  te  cercando  in  <vano . 

Sì  lungamente  dunque 
Puoi  miuer  fen&a  sìicippc  ì 
E  d  onde  anima  mia  ? 
fili*  0 onde  chiedi  ?  noi  fati 
Sfon  fai ,  fe’l  padre  mio 
Punge  dal  fdo  albergo 
K  ■  SenzJal  evfata  (corta 

Gir  mi  concede  mai  ì  ma  hoggi  è  in  vero 
Giorno  prm/legiato . 

Egli  riandò  *  Tei  [andrò *  io  minutai  I 


S  E(C  O  N  Dn€>.  gtf 

Di  fio  confèntìmento»  (  ?  * 

(olà  verfo  la  spiaggia,  •  f  -  j} 

‘Per  veder  il  concorfò 
De'  Par  ani  f e  franti , 

C P 'approdati  boggi  à  quefro  nofrro  lido 
Per  la  frlenne  fefra; 
oPPfa  poi  quinci  pafrando  , 

Inuitatn  da  l’aura. 

Che  dolcemente  fra  que [li  antri  (pira  , 
alquanto  mi  trattenni , 

\  fo  miei  tn fri  penfreri 
Romita  faueliando  i  - 
Qualche  nouo  penfrer  forfè  t'affanna  i 
Non  lo  tacer  a  la  tua  cara  ^trippe  ; 

E  come  fan  celati 

5  '  u4l  tuo  mede  fino  core  i  tuoi  penfreri  .• 

Eli-  Qome  pofs’ io  celarti 
c  Quel,  'chi  tu  fai,  &  ad  ogn  altro  e  notoì 
Ale*  Di  cote  (lo  non  parlo,  eli  altre  volte 
Fauellato  rlhabbiam ,  quanto  comporta 
La  pietà  de  tuoi  mali , 

E  lajnofrra  ami (iatea. 
cPkfa  par  mi  ,e  non  ni  inganno» 

Vedere  in  quel  belvifo 


So  .  ;A  T  T  "O-  2 
Segni  y  non  so  sto  dica*  ,  '•■% 

O  dì  nouo ,  ò  d  antico  $ 

Quid  a  celato  p enfierò , 

Che  ne  l’angufio  combattuto  pno 
Qugfi  pipita  conculcato  ardore 
V*  .tormentando  4  corego . 

Eli.  c Deh  fauelham  dogai  altra  cefi,  Alctppt*r* 
Qu  ii  nomi, eh’ in  quefio  petto 
JSìiiouo  penjìer  chiude jpi  y 
Che  non  facejfi  à  te  topo  palefi L/  ? 

A!  c.Cjuata  che  non  fa  amore ,  io  vb  pur  dirlo; 
Fenfier ,  che  fuol  per  vfi 
Da  le  fanciulle  nìroptte  ,e  phiuta 
jBfer  m  et  cor  r ine  hi  ufi , 

Qual  piaga  in  parte  nata  » 

Che  mode  pia  ce  vergogna  .altrui  ricopre  , 
Che  non  volendo  esporla 
'•  ji  gli  occhi ,  &  à  la  man  d ejperto  mafiro 
jy opportuno  rimedio  auuien  ,  che  manchi$ 
Sin  che  col  duol  tanto  sauanz^a ,  e  crcjce, 
Qòa  sbandir  la  vergogna , 

5  dtfiopnrla  pi  sforzjitn  a  t bora, 

ptiognt  rimedio  e  vano  ;  > 

6  finente  quel  volto -,  ■  l  , 

Che 


S-ECO-NBO*  St 

Che  fihiuò  d'arrojfirfi 

Ter  non  commefio errore, 
ìmpallìdifce  ,e  Jèn&a  aita  morene. 

Elt fa }  fui  tacer  lodato  fimpre , 

:  Se  l  parlare  à  fi  (lejjò,ò  ad  altri  noce ;  T 
oTlda  tacere  il  fuo  male , 

E- fileni  io  mortale .  \ 

*  Sfon r vedi  fempliciffima  fanciulla  » 

Che  fi  tacita  fai ,  la  tua  fàlutcj 
Del  tutto  e  dtfperata ? 

.  Se  [copri  il  mal  fi  pò  trouar  rimedio  ,, 

E  fi  non  vhà  rimedio, almen  conforto?, 

Che  parte  di  fitlute  al  tributato 
E  l’ejjèr  confilato. 

FXùfnfif olita  ,  e  disperata  piaga 

Ter  dif coprir  la  altrui  non  fi  ri  fina  : 

Et  incurabd  mal  fatto  palefi_j 
Pò  ben ,  ma  finz^a  prò ,  defiar  pietate 
<■*  fin  alcuno ,  che  fama ; 

Ada  con  tuo  f  corno  ancora  % 

Renderti  fihtfa  à  molti . 

Aìcifhe  tu  l  dica  ad  ogrìvn  non  ti  configlio , 
aTlda  à  la  tua  fida  trippe,  À 

La  cui  f  e  mille  volte  hai  già  prouata, 
v-y\  ~  F  Non 


tfc  A  T  T  & 

Sfion  'vorrai  palefiarti  ? 

Almen  ,  fe  non  per  altro , 

Fallo  per  non  vedermi  ogri hor  languire^ 
Ter  cote  fio  tuo  incognito  martire . 

Eli.  Son  •vinta,  Alctppe;io  amo ;hor  che più  vuoi  ì 
Ah  ben  m  accorgo ,  ahi  la  fa , 

£he  rara  nube  e  al  fin  mode  fio  volto 
Per  ricoprir  di  duo  begli  occhi  il  Solca# 
Dentro  l’anima  accolto  . 

Ale.  Sfiori  è  pigna  sì  dura ,  b  sì  rifiretta » 

Che  del  Sole  al  calar  al.  fin  non  s’apra ,, 

E  li  fa  mia ,  nè,  sì  ri  tra  fi  core  3 
Che  non  s’apra  ad  amorej. 

Ida  dimmi  3  e  non  t  aggredì y 
Quanto  temp’è, che  diuentfii  amante^ ì 

Eli  .Eoictiil  tutto  fa  per  tanto  t  aggrada  i 
Piaggi  fintfie  l  anno . 

Alc.T emp’cch’efcadi  fafie 

Quefio  tuo  infante -,  e  fiilinguato  amore. 

Eli.  In  Cjiie fio ,  cb’ ad  ogrì.  altro 

E' faufia  giorno  di  r ipofi x  e  pace 
Hebbe  principio  la  mia  interna  guerra  . 

Ale-  £on  augurio  felice 

Jd oggi ,  ch’el  dì  )  che  Venere  shonora 

Per 


SECONDO. 
Ver  honorar  la  Aladre 


Sj 


Accoglie  (ti  deuota  il  figlio  in  fino . 

Ed  io  sì  lungo  tempo 
(osi  fiupida  fui  ? 

Hor  s’io  ni appongo , (coprirai  Ì amante  ? 
Eli.  Che  pcfs’io  più  tacerti  ? 

Me.  Que fi  i  sio  non  firn  fatta  vn  fierpo ,v  vn  fa  fio 
Finalmente  è  7~ uringo .  El.  idh  tiil  dice fi i  . 
Alc.^eh  dolce  E hfa  mia  enarrami  vn  tratto 
Di  sì  leggiadro  amor  l’alto  principio  . 

Eli.  Fingiti  vn  puro  fonte 
D'acque  dolci,  e  fiaui , 

C h’ al  fin  shocchi  in  <vn  mar  turbato,  e  amaro, 

Vie  la  fiagion ,  eh’ al  temperato  raggio 

Del  Sol  cupida  amante 

nApre  la  terra  il  fùo  fecondo  fino. 

fola  doue  da  Pàraui  a  l’vfato 

Quafi  vn  nono  villaggio 

Di  varie  capannucciè 

Di  giunchi ,  e  d’alghe  fabricato  sera 

Ver  la  commiine  pefea 

De  le  nofire  fonchiglie  pretiofi , 

Qiin  filmile  fiagion  fùol  far  fi  ogn anno» 
Ver  grafia  fingolar  dal  padre  fui 

F  a  Con- 


$4  f  -3  A  T  T  O" 

(ondottn ,  come  fi,  per  < veder  quello  % 

Spettacolo  gentil ,  ch’vnqua  d  miei  giorni 
Veduto  non  haueua  ;  &  mentre  intenta 
Stana  à  veder  que’  pef  ater i  a  gara»  \ 
Vnte  l’ orecchie  con  butìro ,  ed  oglio » 

E  con  ferro  gentil  le- .  nari  aminte  ;  -  -? 

Da  le  l&r  nauicelle ■» 

Imbracciata  la  ce  fa 

Ter  lunga,  e  fida  fune ,à  cui gran  ffo  h 

S'annoda  già  del  mar  calar  fi  al  fondo» 

E  dopo  breue  Sfatto  •'..J 

Scoffa  la  fune  ,efer  da  alto  tratti 
Dd  compagni  f Reciti  »  ed  attenti  » 

6  riportarne  la  bramata  preda  » 

*Tra  que’  legni, che  quiui 

Dd  pa faggi  eri,  e mere ator  f fin  ti  -, 

uì  la  pepa  famof  erano  accolti  ; 

Vidi ,  come  balen  ,che paffa,  e  fugge » 

Del  mio  T aringo  il  bel  leggiadro  volto» 
Gè  ’  à  gli  occhi  miei  f  e  quell’ effetto  apuntù» 
Che  pur  fole  il  baleno 
Di  vaghe  ,e  d  horror  e  ; 

,  e %Ia  quel  viuace  lume 
Non  penetro  velcare*  ,  ’ 

■  1  -i  Aticop 


SECONDO.  85 

<ùÀncor  che  più  d’appreffoy  ed  a  beli  agio 

lo  lo  mira  [fi  à  l'hor ,  che  poi  fi  venne 
Jld  aprir  le  conchiglie , 

E  trarne  il  frutto  pr  eliofobe  caro 
De  le  lucenti  perieli 
Ch’egli  fimontato  interra 
^Ji fitto  tutte  le  capanne  nofire .  - 

Sfifr  lo  mirai,  fi  non  con  quell' affretto  » 
Che  fiiolfì  vaga ,  e  riguardeuol  co  fra 
Portata  à  n&frn  lidi 
Da  peregrina  mano . 

Àie  .<ìAmore  m  fromma  p  e  filatore  accorto 
Prima  non  tira  a  se  l’hamo  rapace  3 
Ch’egli  non  vegga  il  pefree 
o. Ade  fiato  ben  bene . 

Eli-  Occorfi  pai  che  di  Adunar  re  al  lido 
Dopo  l  nofiro  ritorno  , 

Per  qual  modo  non  fippi,  egli  fiù  trattos 
Doue  poi  fi  trattenne 
D i  me  più  non  veduto , 

Che  ben  fai  quanto  ritirata  io  fila  3 
Se  non  hoggifà  l’anno 
uil fracrificio ,e  a  le  folenni  dan&e, 
Choggi  in  honor  fi  fanno 

F  5  DsU 


n  ATTO 

fDe  la  Ciprigna  Dea , 

A  me  giorno  per  fempre  memorando l 
Poi  che  toc  commi  in  forte 
Seco  dan&ar  tra  primi  $ 

E  giunger  quefia  femplicetta  defira 
A  la  diluì  ben  sì  gentile,  e  cara, 

A/fa  fepra  modo  infdiatnce  » amara . 

Ale .Kajpguraft  à  l’hora  li  tuo  Turingo 
Per  quel ,  che  dianzi  tu  veduto  hauem 
Ne  la  co  fa  flraniero  ì 
Eli.  'dfm  così  lofio  ì  lumi 

In  quel  volto  fi  fai ,  che  come  fuole 
Chi  vede  cofa ,  che  fognato  s  haria 
In  alcun  tempo  fenz^a  farne  cafo, 

Patto  à  la  fantafa  fi  rapprefenta 
De  l’oggetto  fognato  la  memoria , 

Subito  il  rauifaì , 

S'E  nel  medefino  ifiante 
Porgendogli  la  man  gli  por  fi  il  core, 
Qua  fi  donato  à  lui ,  à  lui  feruato 
Primo  omaggio  d’amore. 

A  \c.  Ed  et  di  ciò  s’accorfe  ì 

Eli.  Ciò  dirti  dì  fic uro  io  nonfaprei, 

Ma  fe ,  come  inesperta  . 

Non 


S  E  C  O  N  I>  0. 

on  m  ingannavo  ijèggii,  "dii 

:  £c(ekvfìae  de  gli  occhi, 

Che  tutti  sfauiltaro  in  foco  ardenti  d\ 
E  i  nofiri  vicendeuolt  foif  ir t  , 

Ch’io  languidi  ver  lui  , 

£  ìfocofì ver  me  fpmfe  in  quel  punto? 

L’vn  ne  l’altro  fìfiando 

Loquace  sì ,  ma  non  intefò  sguardo , 

Parue  ,ch’ei  mi  diceffè ,  E  lift ,  io  ardo  £ 

E  J enti  con  la  mano 

Strìngermi  dolcemente  ; 

AL  a  fu  quella  dolce&zja 
Di  foco  vna  catena 
4 Temprata  di  Qupido  à  la  fucina 
Dì  dolci  sì ,  ma  così  dure  tempre , 

C  li  albeggiando  le  gommi 
■  £t  annodando  marje , 

£  prefa,  e  vinta  in  fuo  poter  mi  diedero 
yih  ben  a  l’hor ,  che  mi  fèntq  tradita 
Sotto  pegno  di  pace  , 

£  in  mano  altrui  la  libertà  natia 
Prefa  de  l’alma  mia 
alquanto  di  riscuòtermi  tentai, 

E  sbrigarmi  dal  laccio, onderà  attinta j 

v'n  A  i  F  4.  Ma 


.  A  T  t  ©  •: 
non  mi  fù  concejjò , 

Ch’ei  raddoppiò  la  forzjt ,  onde  mi  jtmfi 
(osi  tenacemente  , 
sì  tenace }  e  forte 

Cl~enace  granchio  al  lido  non  i afferra  s 
Onde  3  ma  tardi,  ahi  Uffa , 

(ombbi  qual  follìa 
Sia  fidar  ad  altrui  * 

Quel,  eh' e  in  propria  balta. 

Aìc.ZJà  pur ,  che  fi  tu  de  fi  3 
Blltretanto  toghefiì 3 
Nè  per  quel,  ch’io  ne  finta, 
cPò  vantarfi  Turingo 
De  l  ’amorofi  arringo. 

S’eiti  fìrinfe  ,  il  legafiì, 

Se  i affi ,  l’ abbruggt affi . 

Ben  fallo  il  pouerel,  che  da  quel  giorno 
Di  r ipofi  ,ò  di  gioia  *vn  fi  momento 
Egli  per  te  non  bautta . 

Eli.  E  che  fai  tu  di  ciò  ?  Ale.  Men  die  contesa 
Faufio 3  il fino  fido  amico. 

E  tu  fiei  così  cruda , 

(he  fingi  non  vederlo  ì 
Eli.  B1  tà  meco  t' infingi  ?  oh  me  mefchìna , 

Oh  che 


secondo:  h 

Oh  che  mi  dici  ;  Fan  fio 
Si  dunque  quefii  affarti 
Ma  quefio  poco  importa  ; 

'Poich’io  sò  certo  di  non  dar  tal  fiegno 
De  i amor  mio >  eh’ alcun  mi  fimi  amante , 
8  più  tofio  i >ò  tacita  morire , 

(he  palefàr  l’interno  mio  martire ; 

8d  egli  ancora  accorger  affi  in  tanto» 
Quanto  gli  fi  conuenga 
Gir  ridicendo  altrui 
Con  pregiudicio  mio 
l ‘vani  penfieri  Jìù. 

JUlc.Pian  »  piano  Elifa  mìa  j  non  'vo  ‘vederti 
Curucciata  sì  tofio,  e  così  fiera 
( entro  chi  t’ama  più  degli  occhi  fiioi  : 
Faufio  e  di  tal  prudenza» 

Qiin  ogni  cafò  è  meglio  » 

Ch’ei  fitppia »  antiche  nò,  de’ evofiri  amori; 
E  tù  non  ti  turbar  , credi  ad  Alcippe, 
Ch’altri  in  eterno  mai  non  rifàprallo . 

Eli.  %}afia,i’ sò  quel,  che  dico; ad  ogni  modo 
Meglio  farà  a  E aringo. 

Che  da  me  effempio  prenda  » 

E  ceffi  di  bramare. , 

Quel 


*e  A  T  T  0  TV 

Quel ,  che  non  pò  jperarey .  '  1 

iVo/z  yS/  tu  qual  speranza  hauer  fi  pbfa 
Di  sì  mal  nato ,  <?  disperato  amore  ì 
Ben  creder  puoi  ;  ed  ei  per  certo  tenga, 
v- -  Che  vedragjì  più  lofio  il  Sole  ofiuro 
Dolce  il  mar  ,  caldo  il  gelo ,  e  freddo  il  foco y 
Che  pur  figno  da  me  chiaro,  ò  celato*  ) 
Vegga  d’egfer  amato ► 

Che  al  fine,  Blcigpe  mia,, 

Pafier  fi  fi  e  fio ,  e  altrui  di  vana  JpemLj 
E'  dì  vera  pazjQa  nudrito  fimo. 

Aìc.  Vò  che  ci  penfìam  meglio  vn altra  volta  l 
lTu  vaiti  di  (mando 
«Alquanto  per  quegl’ ombre  , 

Dando  vn  poco  di  tregua  a  tuoi penfierì  , 
Ctiauanti  il fiacri  fido  farò  teco , 

Sbrigata ,  c’h abbia  anch’io  certa  f ac  enda, 
Mi- fio  vado,  e  fi  tu  marni. 

Fa  che  non  t  efica  vn  fiato 
Dì  quanto  habbiamo  infìeme  fauellato v 
Aìc.qSFF  hai  tu  per  fiocca  tanto  l 

Quefio  il  tempo  non  è  di  dar  l’afialto 
j£  quegl o  forte  legno. 

Che  damorofa  furia  à  i  venti  irati 


SHCOND  O.  fi 

Uà  gonfiate  le  'vele  : 

Ben  tromrollo  in  calma . 

Oh  eccoti  Nigella; 

\  Senti  am  quel,  eh' ella  dice 
Quinci  vn  poco  in  difparte . 

SCENA  SESTA. 


NIGELLA,  ALCIPPE. 


R  an  co  fa  e  pur  ,  eh’ affaticar  mt 
deggia  \ 

Ter  ritrouar quel, che fuggir  vor-~ 
Oh  Turingo ,  Turingo  ;  (rei. 
Mi  fi  fratello  ,  e  ben  conofcer  puoi , 

(he  da  fratello  io  t  amo . 

Aìc.Tù  ci  farai ,  cor  mio , 

Credi  à  me,  quefra  volta. 

Nig.oMd  doue  trouerolla  ? 

A\c.N igeila, tanto  in  fretta? 

Nig.  Lodato  il  del ,  cU io  mi  ti  veggio  innanzi, 
Tanto  fofti  fotterra. 

Al cSDi  me  tu  cerchi  ?  E  qual  miraeoi  nono  ? 
Che  ventura  è  cotefra, 

Ch  oggi,  come far  foli, 

*1)4 
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Da  me  non  torca  il  pafofo  ti  na fondai 

Ben  par  ,  che  quefio  è  giorno 
Di  gratie  ,  ò  mia  Nigella. 

IsJig.  jC me  non  pon  venir  gratie,  rie  dóni  ; 
Jln&ì  ,  ella  te  ne  vengo 
Per  gratie ,  e  per  fauori  ,e  per  ciò  fui 
A  ricercar  di  te  fino  à  l’albergo  . 

Aìc.Pui  pure  impatiente . 

Più  di  me  fortunato 
Stato  è  l’albergo  mio , 

£he  vifta  sì  cara  egli  ha  goduto» 

£  certo  ch’egli  de’  cele  fi  fegni , 

Inuidiar  non  deue  i  chiari  alberghi 
(  Se  vero  e  quel,  eh ì  nojìri  fàggi  han  detto) 
Viftati  dal  Soleva. 

Nig  Lifciam  le  burle  homai ,  e  t  apparecchia» 
Adia  canffma  sJlcippca, 
ji  far  quello ,  end  io  vengo 
H umile  a  [applicarti. 

Ale- Io  cara  à  te  I  tu  fuppltce  à  pregarmi  ? 

Oh  (è  cara  ti  fofjì  . 

Dolci  [firn  a  Nigella » 

Non  già  di  [applicarmi» 

Ada  folamente  fora 

Tm 


S  ECO  N  !>  O»  .  t  f£ 
T £  accennar  ,mta  d’vffldìrU  cifraci 
osdnzj  •volefie  il  etelo  t  v>.  ;  1  '-if 

C fri  miei  preghi  da  te  fofier  graditi^ y% 
C’hor  hor  mt  vedere  fi  i 
Supplice  a’  piedi  tuoi 
Ter  chiederti ,  ccr  mio ,  la  'vita  in  dono  } 
Ada  troppo  ti  di  m  offri 
Rigida,  e  disdegnosi 
Coltra  chi  Lama  più  de  la  fiua  •vita . 

NigX  /^  minacele ,  e  eh' offe fe 
i  Ida  me  mai  riceuefh 
l 'Da  chiedermi  la  •vita  ? 


Se  tù  marni ,  ed  io  t  amo ,  e  più  et  ogn altra. 
Credilo  a  me  ,  eh  in  quefto  lido  alberghi» 
La  tua  amiflà  me  cara , 

E  ti  fi  a  tefiimon  di  quanto  io  dico 
Il  chiederti  così  liberamente } 

Come  per  far  io  fono , 

De  la  tua  humanità  l’opra  cortef_j  : 

E  fi  forfè  ti  par ,  eh’ alcuna  •volta 
Arti  n afionda  da  te ,  non  è  ch’io  fugga 
Di  teco  conuerfar  :  men  guardi  il  cielo  t 
Ata  egli  e»che  di  natura 


Di  •viuer  fili  tari  a  ho  per  co  fumea . 

Àie. 


♦4  ,  r  t\t3ó;  " 

Aie.//  vìuer  pittarlo  e  tndttio  chiaro 
Di  pluatico  cor,  d’anima  fera  ; 

E  par  Je  gli  occhi  in  quel  bel  volto  io  giro, 
Di  Dea  ,  non  che  di  fera  ei  mi  rafembra . 
J\4a  che  puoi  far  cosi  fletta  fempre  ? 
LJonfia  meglio  ch’accetti 
Vna  cara  compagna , 

Che  teco  il  dì  ,  te  co  la  notte  alberghi  ? 
fon  cut  tu  parta  dolcemente  l’ bore , 
Quando  godendo  al  rezjzj) 

De  le  romite  piante  ,  e  t  ombra, c  laura 
Liete  infieme  cantando , 

Ch’ella  à  te ,  che  tu  à  lei 
La  chioma  intrecci,  e  adorni 
De  mattutini  fior  inpeme  colti, 

C  he  teco  vnita  hor  con  la  canna  a  e  l’hamo , 

Hor  con  reti,  hor  con  najfe 

De  la  muta  famiglia 

Gli  almi  ripop  à  dipurbar  ne  vegna  ; 

Un  mede  fino  legnetto 
Vi  porti  à  quefo ,  ed  à  quell  altro  foglio, 
Drà  voi  partendo  pmpre_> 
fon  le  dolci  fatiche  de  la  pepa 
fi  diletto ,  e  la  preda . 


Jjhttwdg 
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Quando  tal’hor  fuggendo 

'De  l'ardente  menggo  i  rat  pungenti 
Ricourate  hor  in  quefio,  bor  in  quell’ antr$ 
Ragionando  di amorca» 

Facendo  di  firrifi,  e  fihcrzji,  e  baci 
ji Iternate  contefi_j. 

Con  cui  tal’hor  tu  pofià,, 

Senz^a  fren  di  'vergogna , 

* Depor  ne  le  fiefich’onde  ,e  caldo ,  e  polutj,  » 
E  lauarui  a  'vicenda  i  fianchi}  e’I  petto  * 
Nig  O/wr  ,  che  lunga  trefia. 

Al C’Quefle  le  gioie  fin ,  quefii  i  diletti 
De  la  dolce  amtfiade  3 
Cara  Nigella-,  amata* 

Nig. quefio,  fi  ti  piace,, 

P  enfiamo  'uri altra  'volta  , 

6d  hor  de  l’opra  tua  non  rrìefier  fiarfii# 
v Cara  ailcippe ,  ti  prego  „ 

In  opra  sì,  che’l  mio  fiat el  Tur ingo 
£on  E  li  fa ,  che  egli  ama, 

Quanto  amar  più  fi  potè  ò  donna  ,  Ò  dtU4 
(  Che’l  confidarlo  à  te  fiimo  ficuro ) 

Pofia  per  poco  fpatio 
Ragionar  'vna  'volta  ► 


f€  #  5  *A"  T  T  O  y . . . 

Tria,  ch'egli  vn  giorno  disperato  muoia  ; 

8 'tu  fai  pur,  qual  fi  a 
^''■■£>i  piaga,  che  fi  nutre  occulta  in  peno 
Il  Jilentio  mortifero  n veleno .  1 

Ale •féltri  meglio  di  Me  non  pò  fiperlo.  i 
E  con  tììl  fapeffi  i 
Dunque  e  d’ SI  fi  amante  * 

Euringojl  tm fratello?  N  igv  Sìlfi  egli  ama 
«  •  -  Qùdnt'o  arnajje  già  mai  mufico  fruono 
-■  A4  anfratto  Delfino . 

Aìc.Eù  mi  narri  gran  cofra 3  &  noia  maggiore  { 
E'  quella ,  che  mi  chiedi . 

Et  credi  pur ,  che  s altri ,  che  Nigella 
Di  ciò  mi  richiedere , 

'Di  non  picciolo  sdegno  mi  vedrebbe  i 
(finivo  di  lei  acce  fi. 

*Ch  ’<vna  fanciulla  fimplice,ed  honefra 
Quant  altra  hoggi  pur  vìua. 

Che  non  osò  ancor  mai 
D'huomo  viuente  in  vifi  allear  lo  sguardo; 
m  Figlia  poi  del  più  friggio , 

E  hobil  pefiatore 


cDi  que fio  nofrro  lido y  • 

P romefia  altrui  per  fede»  *  v. 

È  quel* 
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S  ECO  K  E>  o. 

E  queliti  e  più  importante , 
io  pofio  dir  à  me  raccomandata  ,* 
jì  parlar  con  l'amante  fi  conduca  » 

Ed  io  fia  la  mezzana  i 
Che  te  ne  par.  Nigella  ? 

N  ìfT.Sò,chel  ne  gotto  importa, 

Aia  so ,  ch'ai  tuo  fapere 
Neffuna  cojk  e  malageuol  mai, 

Quando  il  voler  vi  fia . 

Alc.Sai ,  che  vi  fia  periglio  de  la  vita  ì 
Nrg  .E  quefio  ancor  ni  e  noto  ; 

A4  a  quanto  più  difficile  è  l'imprefie, 

T cinto  e  più  propria  del  tuo  fialtro  ingegno . 
Ale.  Nigella ,  io  fialtra  ì  E  pur  fi altra  non fino 
Quanto  baffi  à  furar  da  tuoi  begli  occhi 
rUn  fil  benigno,  ed  amoro  fi  j guardo , 

Nig.  fibe  vuoi  far  de'  miei  (guardi? 

Sguardo  di  donna  a  donna , 

Non  pafia  oltre  la  gonna . 

Aia  dammi  homai  il  sì  di  quel, eh' io  chiedo. 
Aie-Che  vuoi  tu  far  del  sì,  fi  fimpre  meghiì 
Nig  (he  intolerabil  pena  ! 

KXc.Orsù ,  ecco  il  sì, che  darti  non  potrei 
Il  no; quando  voleffì; 

G  Se 


fife  9  ATT  Of 
Sèi  alma  mi  chiede (Jì . 

£  piace  (se  al  Liei ,  va  va  Nigella  y 

Che  di  quef'alma  mia  tu  fffi  vaga , 

Ciò  immantinente  quejto  petto  ignudo* 
Offerir  mi  vedrefk 
A  quel  ferro  pungente^ 

Di  cui  armi  la  de (Ira  „ 

Ter  che  di  propria  man  le  aprìjjì  il  varco 
Nig.O’  mille  volte  benedetta  Alcippe_j . 

Ada  queffo  mio  tridente  oprar  vorrei 
Centra  chi  far  voleffè  oltraggio ,  e  forno 
A  la  mia  cara  Alc/ppe^ . 

Aìc.  fare  de  farmi  tue  forati  le  piaghe ; 
Kig.Jtf  tù  mi  dai  licenzia 

A  confolar  h andrò  quel  mifirello , 

A  cui  deuon  parer  le  mie  dimore 

Tur  troppodunghe ,  m  tanto  il  tempo ,  e'I  modo* 

Attenderà  da  te  del  fuo  defio , 

Ale.  E’'  co  fa  da  pen farcii 

Afa  tanto  fa ,  quanto  comandi ,  e  vuoi  « . 

.  Io  cura  haurò,  di  riferire  à  Faufo 
Quanto  farà  me  fiero. 

Mìg  /j  vado y  Afcippe,à  Dio . 

Ale.  ASDt  Qjmocer  3(.hel  fi  vegliai  ncn  voglia*, 

sci- 
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SCENA  SETTIMA. 

ALCÌPPE  fola.,. 

fittene  pur  crudele  . 

Che  s'hoggi  non  m inganna 
Quel  Jouerchio  defo , 

Che  troppo  in  alto  fole 
De  cupidi  amai  or  leuar  la  fpeme  ; 

O  (è  di  tutte  farti 

tìòggi  non  è  l'opra  fallace ,  e  vana  » 

Da  la  rete  ,  ch’ordifo , 

Non  fuggirai ,  shaueff  occhi  lincei >» 

E  conuerattt  al  fine. 

Se  corteje  non  vuoi , 

Prouar  sdegnoJo,e fraudolente  Amore „ 
jkta  che  più  tardi  Alcippca  ì 
Non  fai,  che  del  diletto 
Son  l’hore  tnuidiojè 

Lieui,e  fugaci  più  che  l'onda ,  ol  vento  ì 
U  Tofto  fi  vada  a  ricercar  di  Faufio » 

Ter  far  sì  con  bugie  ,  e  con  inganni» 
Ch'egli  tenga  per  fermo , 

Che  fenzji  ì'tnteruento  di  Ni  iella 

C  i  Del 


*©»  ATTO 

Del  bramato  congrego  de  gli  amanti 

Sia  vano  ogni  penfero  ; 

E’n  tanto  fi  procuri 
O  con  finte  ragioni ,  ò  con  lufinghe 
ePldouer  d’ Glifi  il  rigido  pen fiero 
oAd  a f aitar  Turingo. 

Ada  che  potrà  mai  far  donzella  amante^ 
Al  configho  d’amica 
Da  lei  la  flefa  fedeltà  filmata 
Per  non  di  iforfi  à  co  fa, 

(  Se  del  tutto  dal  fèjjò  non  traligna ) 

Danto  da  lei  bramata  ì 

Se  mai  pronte  ,e  fagaci 

In  quefo  fno  fa  fé ,  in  que fa  lingua  9 

Unite  à  mille  à  millca 

Amorofe  menzogne  onnipotenti.. 

SCENA  OTTAVA; 

TVRINGO  folo. 


#  De  Gamme  affitte ,  e  tormentata 
Sofegno  vmco,  e  filo, 
Lufnghiera  feranz^a . 

Tu  con  Dedalee  penne 

$<mnte 


Si E  C  ONDO.  SOS 

So  tieni  e  tl  core  infermo 

Emi  cola ,  dovi  Icaro  fe’n  caddi 

L  aggiunger  monte, a  monte 

Ter  farti  fcala  al  ctel  de’  tuoi  contenti 

Stimi  facile  imprefà , 

E  fai  parer  tal’bora 

Le  fatiche  fòaui  a  fianchi ,  e  Uff, 

E  l  horror  de  la  tema 
ji’  paurofì  afiondt . 

T  ti  medica  co  fi  ante 

Egro  già  mai ,  benché  condotto  à  morte » 

In  fino  al  fin  non  abbandoni ,  o  lafii, 

JNè  fi  trono  già  mai 
Pouero,  ancor  ch’ignudo. 

Che  de’  t efori  tuoi  ricco  non  f°JJè—>° 

Ada  ben  ti  nconofio 
La  firn  ghiera  fiallace, 

Ei  mutabil  fiagtone  aura  leggiera. 
Raggio  d’incerta  luce , 

Ombra  di  finto  corpo , 

Cieca  larua  fiugace , 

Vano  fantasma  errante , 

Sogno  d'occhi  'vegghtanti , 

Idolo  al  fin  bugtardo  de  gli  amanti . 

Q  %  ftì 


-tot.  d  a  T  T  Ò  * 

/  ti  conofco }  e  pur  fi  r per  nel  fino 
Alt  ferito  il  tuo 'veleno. 

Ne  perche  chiufi  i  reggia 
A  le  mie  gioie  ogni  poffibil  varco , 

Ne  perche  finta  porto,  e  finta  riua 
ZJeggia  il  vafio  Ocean  del  pianto  mio 

10  cefo  ancor  di  dare  ad  orta  ,  e  poggia 
Del  mio  vago  defìo  l’incauto  legno , 

E_  de’  vartj  penfier  le  audaci  vele 

Spiegar  a  l’aure  infanta 

De  gli  inco  fanti  tuoi  perfidi  fiati. 

X  ti  conofco ,  e  pur  non  cefo,  ahi  lafios„ 
(dual  Si  fi  fio  nonetto, 

Di  riportar  per  la  fiofiefit  balta 
De  l’af  ro  mio  martire 

11  mille  volte  sdrucciolato  [affi 

Del  mio  sperare  a  quella  eccelfe  cimai 
Del  defiato  beuta , , 

Dotte  volar  non  pò  piuma  di  Spenta*  ■ 
io.  ti  conofco ,  e  pure 
Dengue  vefiigi  incerti  , 

Der  quell’ or  me  fallaci. 

Che  va  fg  nando  il  tuo  malfermo  piede s , 
Qual  cieco  vi i.  cieco  due ta. 


S  E  C  O  N  D  Ò.  l  èi 

Seguendo  'volgo  al  precipitio  i  paffi . 

Ter  sì  torto  camino  , 

Ter  sì  obliquo  fimiero , 

JS/è  m'inganna  il  tener  de  la  mìa  forte , 
Ben  so  ,  che'l  mio  de  firn  mi  mena  i  morte , 
Aia  pur  piace  fé  al  cielo 
Tifa  anima  miay 
Che  fenZja  tuo  periglio  ; 

Aia  col  chiuder  quefii  occhi  eternamente > 
Aprir  potejf  del  mio  cor  l’interno , 

£  la  mia  pura  f  e  farti  pale fé  > 

Che  fé  qui  tra '  smentì 
Spirto  dolente >e  lajjò 
in  quel  bel  fri  de  le  mìe  pene  ignaro» 
Tatuila  di  pietà  de  far  non  'valfi  ; 

Spererei  con  la  morte 
fola  tra  Ì ombre  ìpente 
Ignudo  Tpirto  sì ,  ma  conflato y 
Girne  ejjèmpio  di  fe  »  pianto ,  ed  amato » 
Aia  qui  dmrebbe  pure  homal  trouarf 
il  mio  fatei  Tir  imo » 

C  he  q  ti  e  fio  el  loco ,  oue  fuente  fole 
Trattener  fi  Kofilua. 

Io  peto  qui  men  'venni > 

O  4  Per 
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ATTO 


Per  intender  da  lai 

Quello,  che  con  Alcippe  h abbia  operato . 
Ade  gito  farà,  che  fino  al  Tempio  arritii 


De  l'alma  Citerea . 

SCENA  NONA. 

ALCIPPE,  ELISA. 


EI  più  adirata  Eli  fa  ? 

T ì  partijli  da  me  così  sdegnofà , 
Che  ne  re  fiat  confufa. 


Eli.  Orsù  à  l’vfato  motteggiarmi  vn  poco. 
ISlon  haueu’w  camion  di  lamentarmi  ? 

<3 

Ale  .Hor  dimmi ,  doue  gijìi  ? 

£ome  ti  trattenevi  ì 

Eli.  Scorfì  à  la  spiaggia ,  oue  sì  •vaga  mojrn 
Fan  dmerfì  legnetti 
Di  P durai  fefiofì, 

Ch’ adorni  in  •varie  gai  [è 


Danno  aprodando  al  lido. 
Con  tal  confa  fa  vi  fi  a 


Di  ver  dure,  di  ve  fi,  e  di  colori , 

E  di  moti, e  di  voci  ,  e  di  concenti. 


secondo.  1 1? 
jy ogni  condittton ,  fffo ,  ed  et  afe 
(hi  mi  fgrauaro  in  parte , 

6  di  sdegno ,  e  d'affanno . 

Al  c.Qolà  veduto  à  cajò 

Haurepi  il  tuo  Turìngo  ? 

Eli.  Non  mi  tentar  più ,  zAlcippe , 

Come  lo  chiami  mio,s  io  fon  d’altrui  ; 

Alc.Tù  t  aro ff fci  femplicetta  ?  e  fai 
La  porpora  del  volto  è  ben  tal  bora 
D’alma  gentil  pompo fo  fregio ,  altero , 

Qh' indino  porge  dt  ricchez,z>a  interna  J 
Adà  tal’hor  anco  e  fgno 
D’vna  confufon  timida ,  e  fiocca , 

Cb’ affetto  3  da  difetto  non  di  pingue^» 
Amore  è  di  natura 
Gentile  affetto ,  e’ n gentil  cor  s annida. 
Nè  vergogna  f  deue  alma  ben  nata 
Nudrir  in  fen ,  che  non  è  roz,zjo ,  o  frano 
Amor  veZjZjof  infante, 

Qui  pur  ancor  virtute  è  dolce  lattea. 
Dimmi ,  fiocca  fanciulla , 

Chi  de  pò  nel  tuo  cor  fmplice ,  e  capo 
Le  ferpeggianti  prime 
Amorofe  fammeli 


^  A  T  T  © 

Non  fu  del  tuo  Turingo  Idbeltate  ? 

E  non  e  la  beltà  del  cielo  vn  dono.» 

Per  cui  chi  la 


* P’intrinjeca  béuez&a  altrui  fà  fedeli  ? 

Aia  dimmi ,  e  con  quale fc a 

Pofcia  nuda  fi  i  il  tuo  gentile  ardore  ? 

Non  fà  quella  vii  tu ,  . che  1  tuo  Turingo 
Ad  ogn  altro ,  eh' alberghi  in  que fi  e  piagge } 
fame  lo  fa  fuperior  di  merlo , 

Così  lo  rende  più  d' ogn  altro  caro  ? 

EH.  rAhi ,  che  pur  troppo  è  ver. che  que  fi  aè iefia 
hDoue’l  foco  d' Amor  da  prima  firpe; 

Aia  poi  tanto  s’auanz^a 
In  fiamma  di  defio ,  ch'arde  finente 
D  anima  incauta  ogni  penfier  pudico. 
c'cDunque  pudicamente  amar  non  puoffi  ? 
EH.  ciò  dirti  non  cogl’io,  nè  meno  il  pofios 
Se  me ,  da  me  medefma  non  condanno; 
Che  di  Turingo,  e  d' bone  fiate  amante^ 
fonfieruarmi  ad  vn  tempo ,  e  pojfo ,  e  voglio ; 
E  pria  >  cheque  fi  a  dal  mio  cor  sbandi  fi  a , 
Quegli  con  la  mia  morte  indi  se n  fugga  ; 
Polche  f uggir  fregi i  dal  cor  non  pote^> 
{Ah  pur  vinta  il  conffjfo*^ 

Se  pria 


S  I DC'0  19  EK  0‘  t  f*è7 
Se  pria  da  quefio  cor  l'alma  non  fugge_> . 

Alc.Dunque  fi  amare  honefiamente  puoffi  ih 
Chi  per  merto ,  e  •valor  degno  ne  fta  A 
E  qual  più  giufio,e  qual  più  honefio  amore 
Si  pò  trouar  del  tuo  ?  ‘  <  A 

Eli.  Lfoneflo  sì ,  ma  giu  fio  ejfier  non  potè 
Toicb’e  contro  la  legge , 
f he  con  alto  decretò 
E) e'  fanti  Numi  in  Qelo , 

E  de  vii  huomini  in  terra, 

Ogni  giuftitia  fa  parere  ingìufia  . 

Ale.  La  gm  fi  iti  a  e  •vna  fila , 

Ne  pò  da  legge  alcuna  efier  mutata i  :> 
i  Che-  non  è  la  gmfiitia  r  ■  > 

Adinifira  de  la  legge , 

A da  del  giu  fio  la  legge  e  ben  mìni  fi  r ai, 

E  qual  legge  è  più  finta  :v;«  - 

Di  quella  di  natura  ?. 

Eli.  T»  parli  bene ,  A Icippe 

Ada  fi  per  •violar  ia  legge  amando 
Cjiu piamente  Euringo< 

Sopra  me  s' efiequijfc  mgiufia  penai  : 
A  qual  giuftitia  ,  dimmi , 

Qd  human  a ,  è  diuturna ,, 

Rìdila 


>•9  _  t  A  T  T  O 
Richiamar  mi  potrei  ? 

Àie .Dunque  per  tema  di  cafiigo  incerto 
Tu  certamente  •vuoi  morir  d'affanno  ì 
E  far  teco  morire  il  più  leggiadro  » 

E  nobil  pefator ,  eh' in  cjuefìo  lido 
jddropn  canna  ,  ò  rete  ? 

Ch’ à  l’aria  fol  del  tuo  bel  vifo  fpiraì 
£he  gode  fi  ne’  tuo  begli  occhi  il  giorno  ì 
io  so  pur ,  che  Turingo 
Per  poter  dirti  fio 
Elija  per  te  moro , 

Adi  Ile  volte  morelle. 

6  tà  farai  sì  cruda , 

Ch’vdir  da  la  fua  lingua  non  vorrai, 
Perch’egli  diferato  al  fn  non  mota , 
Quelle  (iremo  martire, 

£he  non  f  pendo  ■  cttme 
JMel  tuo  lei, f  no  et  estua. 

Lo  conduce  à  morire  ì 
O ,  per  temer  la  morte ,  empia  homìcida 
Di  te  flejfa ,  e  daltrui , 

Sii.  De  la  promefa  federa, 

E  de  la  fama  mia  la  morte  io  temo 
Pfm  di  me  3  che  già  morta 


SE  COKD  a. 

*Ad  ogni  mio  gioire^ 

%Jiuo  fil  di  cordoglio ,  e  dì  martire. 

A Ic.^eb  ‘vini  fin  che puoi , mefihma  3  vitti 
<tSl  te  fi  e fin ,  al  tuo  amore  ; 

Che  fai  ttt  y  che  nel  ciel  dijpofio  fia  f: 

Per  parlar  >  per  'udire 
Non  fi  rompe  la  fede , 

Non  fi  perde  la  fama3 
Hi,  Non  fi  f ugge  la  colpa , 

Puoi  dir  dlcippe ,  ed  anco 
Si  cade  nella  pena . 

Ale ,Qu?nte  ne  fino  in  quefio  nofiro  lidot, 
Che  da  fanciulle  à  fanciulletti  Ipofi 
Son  promejfe  per  federa  ? 

Hi.  Potrei  annouerarne  'una  gran  fchiera , 
Ale.  E  credi  tu ,  che  fi  contenti  ognuna 
De  lo  ff.fo ,  eh’ in  firtea 
Non  per  propria  elettione  altri  le  diede  f 
Eli.  TV#  'vuoi  tentarmi ,  dlcippe  ; 

De  le  venti ,  le  duz^j. 

Ale  (federai  poi,  eh’ in  tante  dì  [contente 
i/llcuna  non  ne  fia ,  che  fi  prouegga 
D’ amoro  fio  contento  ? 

(  Parham  così  trà  noi  liberamente ) 

Stima 
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Sciocca, fe  ben  fel  credi  ;io già  noi  credo 
E  pur  qual  mai  fontifoi, 

Cti accujata  ne  fofp , 

E  per  romper  la  f è  dannata  a  morte  I 
Se  fempre  al  fallo  »  Elifo , 

Ne  jeguijjè  la  pena  ; 

A  Dio  mondo,  a  Dìo  vita, 

EH.  E  pur  ,fo  quella  io  fojjì 

Adi  fera ,  e  sfortunata  »  ancor  che  fola  ? 
Che  potrebbe  giouarmi  l’efoer  foggia? 
AJc.JV  ti  fcoprifjì ,  non  fare fh  foggia; 

Per  queflo  io  già  non  dico , 

Che  tù  rompa  la  fede; 

Ada  che  per  non  lafoiar  morir  chi  f  ama» 
TU  gli  parli  nona  ruoli  a . 

E  li.  Qime ,  quanto  m  affanna  ;  ed  in  che  modo » 
Alc-Pafcia  pen  farlo  à  chi  ha  di  Se  più  cura » 
Che  non  tu  di  te  feffa . 

Odi  quel  ,c  ho  pen  foto, 
ha  giornata  è  opportuna  ; 

Hoggi  ne  l'hora  ripunto 
Che  fi  fai  focrtfao ,  che  tù  fot  s 
Che  la  gran  moltitudine  non  lafoia 
Difwguerji  perfona# 

Vh 
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eQò  ,  che  tu  fa  al  mio  albergo  , 

JDoue  farò ,  che  fa  T aringo  ancora  ; 
Qwui  a  bell’agio  vofiro 
'Potrete  infume  fare  vhhora:  almeno. 
Sm -,  cha bina  fne  il facnfcio .  Eli.  Jofla> 
..  Con  1  aringo  al  tuo  albergo  t 

faTQ  dunque  to  teco  ?  e  di  che  temi  ! 
Sai  ben,  eh  à  cht  non  vuol  non  f fa  forz,a} 
Ed  e  la  forgia  vana  . 

E  pria  che  Ji  divengano  le  danne. 

Ch’io  da  figa  ce,  e  ccnf dente amica 
(Scafa  chet  nulla  fppia,  ò  rieffetti  ) 
N’haurò  opportuno  auife  ; 

Fingendo  di  refar  per  mie  facendo 
Qila  handrem ,  ch'alma  non  fa ,  chepofa 
Spiarne  alcuna  cefi. 

Hi.  ISlcn  veggio  così  facile  il  penfero 
Come  tu  lo  dipingi , 

EJè  la  confufon  trouar  mi  lafìa: 

Quel, eh  op por  ti  potè  fi, 

(he  so  io  ?  (e  mio  padre 
Ktcercafe  di  me  non  mi  vedendo  ? 
Ak.Sfon  n  confonder  paz&arella  ;  e  cornea 
Vuoi  tu  ,  eh  egli  ti  cerchi 

Al 
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f ficrificio  intento ) 

Ne  la  gran  calca  di  cotanta  turba  i 
E  quando  ei  fofettajfe » 

Vedendoti  à  la  danzai 
Trejupporrà  ,  ch’ai  f  orificio  ancona 
Interuenuta  Jia . 

Lafcia  guidare  il  ballo  à  la  mas  fra » 

Sai  pur  che  del  periglio 
Sarei  anch’io  compagna. 

Eli.  Ciò  in  parte  maf scura . 

Ale.Horvien  meco  al  mio  albergo , 

(Vitti  ti  tratterrai  fin,  che  l’accordo 
In  ordine  labbia  poflo ; 

E  lafcia  à  me  la  cura , 

Ch’d  tuoi  giorni  non  mai  p  a  fa  fi  •vribora 
(osi  lieta ,e  tranquilla . 

Sii.  Voglia  il  ciel ,  che  fatale ,  al  fin  mi  lofio 
Regger  al  tuo  voler  ;  ma  vedi  ^lappe_j. 
Su  la  tua  fé  ripofe 

Di  potermi guardar  da  inganno, è  forzati 
Ale. Non  mi  conofci  ancora  ì  e  poi ,  non  vedi 
Qual  virtù ,  qual  mode  fila 
Ne  gli  atti, e  detti  fot  mofiri  il  tuo  amante? 
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ATRO  huomofeluaggio. 

Ic dolo  e  sì ,  ma  pur  ardifre , 
e  poteva 

Dì  macbina  fùperba , 

Che  di  Nettari  frgnoreggian - 
do  il  Regno 

Sema  * Theti  fi  fa,  Giunone 
ancella  , 

Ne  l'impeto  magator  frenare  il  corfò » 
Pefce  fugace ,  e  imbelle. 

Che  da  gli  rjf  ttt  fuoi  f  ruffe  il  nomerà. 
AP:a  qual  di  te  più  ptcciol  cofa ,  Pi  mare  ? 
Ogni  pm  (fretta ,  ogni  p-u  chmfa  via 
pii  tuo  (libito  entrar  fpedtto  bai  ‘varco B 
vai  p  u  tenera ,  e  molle  ? 

Il 


Ni  le 


*4  ATT  Q 

Ne  le  la  fc  iute  (òl  nudnto,  e  nato  ? 

E  pur  di  quell' altero , 

Saggio,  e  forte  animai, eh' à  gli  altri  impera 
Farti  crudo  tiranno  ardi  fi ,  e  puoi 
Legge ,  freno,  fiagel ,  morfine  catena'. 
oElda  che  parlo  de  l’huomo  . 

Se  de’  fiper ni  Dei  le  forese  hai  dome  i 
E  qual  più  raro  efiempio, 

Qual  tefiimon  più  projjìmo ,  e  •verace  9 
Quanto  io  fon  dì  me  fieffo 
■Gran  Semideo  di  que fio  antico  lido  i 
do ,  che  le  fere  piu  fugaci  ,  e  frielle 
Nel  corfó  adeguo  ,  e  •vinco  ; 

Da  te  fuggendo  fui  sì  tardo,  e  laffo. 

Ch’ai  primo  lancio,  qual  leggiero  Pardo». 
Adi  face  (fa  tua  preda . 

Io ,  c  be’ l  forte  Leon ,  l’Or  fi  feroce  » 

La  furibonda  Pigre  ,  il  fier  Cignale  » 

E  s  altra  v’ba  più  crudel  fera  il  bofeo» 
£om  que  fi  e  ufi  te ,  e  nerborute  braccia  . 

E  d  affrontar ,  ed  atterrar  mi  •vanto  i; 
y?l  tuo  primiero  affatto 
Più  dfeja  non  feci  , 

Che  far  fi  figlia  timida,  e  fmarrita 
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Ea  fuggi tiua  Lepre  al  'veltro  audace . 

Io  ,cbe  le  ffiauentofè  borrende  (irida 
Dt  Borea  irato ,  e  dAqutlon  fremente 
*  Quafì  fiuono  di  canne  a  gioco  prendo  ; 
A  le  tue  prime  'voci 
E  con  fu  fi) ,  e  tremante 
Re fiat, come  Leone^j 
Al  canto  de  l’augel  nuntio  del  giorno 
Io ,  cha  nuoto  (correndo 
JDi  Don  il  fieno  onde  fi). 

Al  'veloce  Del  fin  tal  bor  mauanzjo , 
Qual  pepe  dt  famelica  Balena 
kfia  incauto  fi  face , 

In  vece  dt  fuggire , 

9A  le  tue  fauci  volontario  cor  fi. 

<sd7l4a , folle  ,  e  come  inalbo 
Di  te ,  vano  fanciul ,  la  forfa ,  ò  l’arte  ? 
Di  Reflua  è’ l  valor ,  Rofilua  ba’l  vanto 
Di  quanto ,  Amore  in  quefio  petto  oprafii. 
A  lei  ceffi  l’ ardir ,  le  forzje ,  il  pregio 
D’ ogni  mia  forte  ,  e  fattcofi  imprefr  ; 
Ella  a  te  diede  per  feguirmt  l’alt  ; 

Ella  gli  art t gli  per  (trattarmi  il  petto. 
Da  la  fra  lingua  fui  confufo ,  el  cortei 

H  l  Da 
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„  Da  que  begli  occhi  al  fin  prefiò  ,e  trafitti» 
oA  te  dunque  mi  volgo  , 
firudele ,  e  fiuperbijfiima  Kofilua , 
Altrettanto  però  bella ,  e  fiàgacza  s 
<Tà  ficaltra  pejcatnce 
Faci!  mi  fejh  de  la  nafta  il  varco  , 

Jfon  negandomi  a  l’hor  parole ,  e  sguardi, 
E  scherza,  e  giochi,  e  ri  fi, 

Quando  allettommi  il  tuo  bel  volto  infido  è 
oAAa  quando  entro  vi  fiat , 

Da  qual,  dì,  tafìéoeftì  oltraggio, e  j cherno s 
Mentre  al  fiuggtr  non  r dromi  la  fi  vada 
‘ Tanto ,  che  pur  guizzando 
Ter  ruttar  la  morte 
Difterato  la  mano  io  t  afferrai } 

Che  pur  non  so  qual  Dio 
Qongmraio  a’  miei  danni 
Ter  mano  d’vn  fanciul  mi  ti  ritolje, 

£osì  tentato  mas 

Pian  haueflì  tal  prouat 

Poiché  per  tutto  hauer ,  nulla  hor  ne  tolgi. 

Ed  hor ,  che  ricourafii , 

Quafì  in  ficura  rocca  , 

dS lei  ehm  de  la  Dea ,  che  net  mar  nacque^ 
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Quel  lieue ,  6^  amorofò  mio  falli  reca- 
Hor  ti  fèrue  per  r velo 
Da  ricoprire  il  tuo  rigor  feluaggio. 
Fuggendo  di  vedermi  : 

E  quefia  maefiofa  mia  preferita 
Di  Semideo  JpreZjZ^ando , 

Qual  del  più  bafio ,  e  lordo 

Vii  peficator ,  ch’adopri  rete  ,ò  canna , 

E  pur  tu  fai ,  ch'io  fino 
Pronepote  reai  del  grande  Alcide , 

Che  di  difireta,e  nobil  pelatrice 

In  quefia  fi  e  fa  piaggia 

Il  mio  progenitore  hebbe  per  figlio 

A  l  hor, ch’empia  de’fiioi  gra  fattili  mondo. 

E  quefio  mio  pelojò  irfiato  dorfi 

cEe fi  1  monto  ne  fa ,  ch'altri  non  fine , 

Che  l  cuoio  del  Leon ,  ch’egli  por  tana  , 
fon  la  progenitrice  mia  congiunto , 

Che  poi  nel  figlio ,  e  dficendenti  firn 
Quella  imagination  ne  fece  il  cafio  . 

Ad  a  a  che  ridico  in  van  t hi fioria,  e l  merto 
Del  nafiimento  mio  cele  fi  e ,  e  grande  ì 
Se  tu  irli  fiefifi  Dei  fihernifii,  e  IpreZjZÀ 
Più  fafiofia ,  e  fuperba 


H  3 


v 


Del 
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Del  Juperbo ,  orgogliofò,  e  gonfio 

E  pur  conuien  3  che  mio  mal  grado  inchini 
Quella  beltà  nemica  ,  e  fconofcente , 

Che  m  odia ,  e  mi  difpregiai 
E  qual  ignuda 3  mifero-,  e  mendico , 

Furi  degli  occhi  crudi  il  Sole  auaro , 

E  qual  Jeruo  mal  vi flo ,  e  mal  gradito 
Baci  l'orma  del  pie ,  l’ombra  dei  corpo, 

E  la  mano  ,  el  flagello , 

Che  mi  batte ,  e  mi  sferra. 

Qui  dunque  errando  intorno 

E.  tacito, e  guardingo 

fon  piè  dubbiofo  ,  e  palpitante  core , 

Ber  rimirarla  almen  così  da  lunge^j , 

De  fuoi  diporti  vò  spettando  l'hore^ .. 


S  C  E  N  A  S  E  C  O  N  D  A, 

FAVSrO,  ALCIPPEc 

quante , ch'io  ti feguo* 

'  Certo  ,  che  sì  di  fratta  io  mcj 
ri  andana 

Penfando  à  quella  trama  sì  importante^ 
Che.  di  te  non  mauuidi i 

*  E  fai; 
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E  fai  pur  sto  ti  veggo  voluti t ieri , 

E)  ole  e  Faufio ,  amoro f . 

Fau.Efèr  filea ,  che  dolce  vn  tempo  fui  » 
Quando  amorofò  fui, 

£  in  vece  dt  fegùirti, 

Eal'hor  tù  me  fegutfi , 

( Se  punto  di  memoria  ancor  tu  ferbi 
De  nofln  tempi  andati  ) 

Mentre  .ne'  miei  ver  d'anni 

(fosì  ben  maneggiai  la  canna  s  e  Thamo  , 

Lhe  di  me  piùfagace ,  e  più  cofantca 

Ne  la  pefea  giamai 

Dicem  non  hauer  prouato,ò  vi  (lo; 

Hor  che  debile  alquanto ,  e  impatiente 
TV  par ,  che  fatto  io  fa 
O  per  gli  affari.ò  per  l'età  vegnente 
Sìa  altri  più  f /lecito ,  e  più  forte 
Cerchi  furti  compagna  ; 

Ed  io  cotante  volte 
Sì  gradito  ,  e  lodato 
Son  fatto  amico  a  pena  rimirato  Z 

Alc.Gran  ccfa  è  pur ,  che  ti  lagnafi  f  mprcj. 
Ne  mi  ricorda  mai , 

Che  richieda  da  te  d'ire  à  la  pefea 

H.  4  Vn& 
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prna  minima,  volta  io  tei  negaff  ; 

Anzj  ben  so ,  che  te  multai  più  volici  ', 
E  tu  con  vari]  modi  ti  fufafi 
lo  poi ,  che  mille  affari , 

E  diuerjè  facendo  ho  per  lo  capo. 

Star  fempre  con  va  fola 

ha  mia  condition  non  mi  concede. l>. 

Eù  fai  però,  eh' io  t  amo, 

E  Ih  ebbi  fempre  caro.. 

Fnu .  Sh  Alci pp  e,  Alcippe, amore  è  vn  foco  ardete, 
Chélgioume  ri  falda,  el  vecchio  abbrugia  ; 
Sai  com  e  Amor  ?  come  quel  vino  apunto , 
Che  da.  accurato  agricoltore ,  indù  fórca 
Catto  con  fommo  fiudio, 

T  affando  il  mofio  con  indufória ,  e  cura 
Ter  gentil  cefi  a  d’ intrecciati  vinchi. 

Si  fa  sì  puro ,  e  vago , 

Qosì  chiaro ,  e  brillante , , 

Che  par  mobil  zaffiro, . 

E  gli  occhi  iìnuaghìfee ,  el  gufo  alletta  » . 
Effe  l  affiggi  poi, 

JSdentre  di  poco,  e  di  recente  è  fatto 
Al  nettare  sauanz^a; 

Voi  che  non  folo,comeil  miele ,e  dolce, 

\  .  Mà 
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Ada  fungente e  mordace, 

11. palato, e  la  lingua  ti  trafigga , 

E  di  dolcez^&a  a  lagrimar  t  enuità . 

Ada  fi  lunga-  fi agion  firmarlo  ‘vuoi 
<11 anto ,  ch’egli  s’muecchi  ; 

Ecco,  il  dolce  fiuanifie,  ed  il  piccante 
Dmien  accido ,  acuto , 

Che  le  fauci,  e  lo  fiomaco  perturba. 

Non  altrimenti  Amor  j  fi  hello ,  e  f refio 
In  duo  begli  occhi  inron  crm  biondo ,  e  orefici 
I)i  giovanetto  amante , 

E  nel  morbido  fin  di  donna  amata 
Si  vagheggia.,  e  fi: gode, 

O  come  e  dolce, ,  e  ddetteuol  cofii . 

£  più  degli  è  con  di  t  o 

Da  le  punture  teneri  ,  e  fiaui 

De  gli  acer betti,  sì,  ma.breui  sdegni.. 

Ada  fe  troppo  s  invecchia. 

Si.  che  con  la  fi agion  fi  cangi  il  pelo , 

O  quanto  perde  di  dolcez,z,a ,  o  quanto  > 

Si  fa  fiiapito ,  ruuido,e  pungente l/  . 

Alc.O  fiocco  ;  el  vin ,  che  punge 
Non  fifa  aceto  faporito,e  raro. 

Che  l’appetito  fueglta», 


E  con*,- 
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E  condisce  tal’ hor  radici  amarc  i 

u4nZji ,  che  per  rimedio  altrui  juol  darjì , 

Che  di  naufia  palifica, 
r  au.  Qsd 'Icippe ,  al  fin  fin  troppo  gran  maefira j 
Et  il  pigliar  d’ Amor  teco  contefa 
E'  mamfefia  perdita  j  ma  dimmi , 
Ch’affai  burlato  h abbiamo  ; 

Che  far  e  m  noi  del  mio  Tur  ingo  ?  fiafpi  » 
Che  fi  di  me ,  de  la  mia  vita  fi  epa 
Si  trattajfi  in  tal  cafi , 

Aden  paffion  n’haurei . 

£  tu  nói  compatifii  ? 

Sò  pur ,  che  verfi  altrui  tenera >  e,  molle 
Sei  per  natio  co  fi  urne ^  » 

£  con  gli  amanti  più  >  che  con  altrui. 
Alc.Tal  fino ,  e  me  ne  pregio , 

Nè  credo  ,  che  biajmar  mi  pojfia  alcuno 
D’ c [fi  r  cori  e  (è ,  e  pia . 

In  firn  ma  ,ò  Faufio >  io  nacqui» 

Parli  chi  vuol  fol  per  giouare  altrui 
Molto  piu  eh’ a  me  fiejja, 

Nè  po fio  alcun  vedere  m  pene  auuolto . 
Fau.O  benedetta  fi  a  chi  ti  die ’l  latte  j 
Jl  fatto  di  Euringo . 


Ale. 
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Ale-Che  ti  pofo  più  dire  ?  io  riho  più  'voglia , 

Ch’ei  medefmo  non  haue. 

E' n  ciò  sai  cielj io  mento. 

Fau -Che  dici  da  te  fefa  di  mentirti  ì 
Ale- Iq  dico ,  che  non  mento , 

£  pur  che  non  falli  fa  il  mio  penf  ero. 

Il  tutto  under à  bene. 

E  già  l  ordine  fà  con  la  mia  Elifa , 

C  hoggi  ne  l’hora  apunto 
Del  facrif  ciò ,  che  :a  lungo  <vn  pe&zjo, 
odi  mio  albergo  fi  trova 
Per  quejlo  effètto  :  ‘vuoi  più  toflo,  emeglioì: 
Pzu.Pu  fei  la  disenfierà  d  egni  bene. 

Aie.  E  tulnuntio  felice  ne  farai. 

Hot  fa  ,  che  fcnz,a  indugio 
Venga  Duringo  anch'egli  ; 

Aia  da  Nigella  fio  accompagnato . 

Fau. qA nZji  eh' et  ‘verrà-  fio. 

Si  per  rifletto  tuo  ,  come  d' Elifa . 

Ale. Dico,  che  fico  hà  da  ‘venir  Nigella 
Per  certo  mio  di  fogno, 

Qhe  grandemente  à  quefo  fatto  importa , 
Senz^a  cui  nulla  fi  fan  bb  e  al  certo. 

Fau.<?  che  'vuol  far  co  fei  qui  di  Nigella  ? 

'  '  "  E  IT  è 
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Site  rotai  ritrofa , 

Ch'andar  non  rivorrà .  Al  .Che  dici  Panfto 


Fa u.ePwfi  >che  s’à  Duringo  occor  compagno 
O  per  far  guarda ,  od  altro 
Meglio  forfè  farei  io  di  Nigella , 

Che  non  ha  certa  pratica  ,  ni  intendi  ì 
£  poi  l’efer  donzèlla , 

£  dal  fratei  condotta  a  firmi  trefcheu, 
j^jc  Hor  sì  perch’e  donzella  ella  non  feppe 
fon  deftriye  accorti  modi 
Per  cTurmgo  pregarmi 
De  l’opra  mia  ,  e  con  ragion  potenti 
jdnco  a  ciò  pervadermi . 

Oh  tù  mi  fai  delfemphcerhor  fini  amia, 
SII  a ,  &  non  altri  ha  da  venire,  e  fola, 


£  que (lo  ad  ogni  modo  ; 
altrimenti  n’andrà  la  cofa  à  monte , 
La  quale  poi  paffato  que  fio  giorno .» 

jì  rintracciar  di  nono 


Por  a  impofibil  cofa . 

fe  non  fi  trouajp  così  in  tempo, 
Q  ch’ella  al  facnficio  foffe  gita , 

O  ad  altre  (ite  facende  f 
Alc.O  quanto  Jet  noiofo  ! 

Tà 
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Tà  mettere (lt  dubbio  ne  la  morte. j», 

Hor  qui  ti  lafcio ,  e  ‘vado . 

Poiché!  tempo  Jèn  ‘vola ; 

Fà  ,  che  ‘venga ,  m  intendi  ?  e  quanto  prima» 
VzvL.Vàiche  chiaro  t  intendo. 

AIc.^  chi  e  di  te  più  fortunata,  Alcìppe  » 
Hoggi  qual  gioia  ti  prepara  Amore^  ì 

SCENA  TERZA. 

FAVSTO  foto. 


Lia  Jèn  và  così  f e  (toja ,  e  lieta , 

Come  sa  lei  toccajfe  efer  in  fatto. 

Co  (lei  in  fomma  fura  Jempre  Alctppe 
Se  campafe  più  tempo  d’vna  fata  3 
JSI  è  me  ne  mer ani  gito . 

Che  de  le  dnne  tutte 
E  così  naturai  la  brama ,  e  l  gufto 
D’ impiegarft  in  condur  trefche  d’amore^h 
Come  d’augel  notturno 
E'  l’allettare  t  fempltci  augelletti 
A  le  tenaci  panie . 

Aia  qui  mi  dife  dì  trouarfi  tofto 

o,e  non  comparti* 

'  SCENA 
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TVRINGO,  NIGELLA,  FaVSTÒ, 

Onte  pi  frettoloso  : 

Trattienti  almen  tanto  ,  ch'io 
•‘vegga  Fa  tipo 
Per  leder  fe  di  te  d’uopo  mi  Jojfra 
In  qualche  altra  bi  fógna; 

Ada  eccolo  ,  pur  topo 
Quindi  ti  pe  dirai . 

Peri  trouato ,  ppegtio 
Di  mia  frale  per anz^a  . 

Fau.Pen  vengati  mi  Tur  in goy 
E  ti  confi t  il  faretrato  Dio . 

Tur  .Quale  annuntto  di  gtoia 

Adi  promette ,  cortefè ,  e  caro  amicò  » 

Così  lieto  fembianteì 
Ni  g.  Dillo  piccini  amente ,  io  te  ne priego9 
Poiché  mi  chiama  alerone 
Neceffita  di fubita  partita . 

Pau  ^bdh  non  cotanta  fretta  * 

G  ratio  fa  Nigella, 

Che  molto  *  te  de  l'opra  ancor  rimane  ; 

dlì7$ 
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Anzi  e  fortuna  grande  ?  '  *  i 

Qhe  qui  ti  fi  a  trouata. 

Nigj  (Dime ,  tu  mi  r vuoi  morta? 
tzAltre  cofe  m  imponi  ? 

Sfilando  finir an cotefii  giri  ? 

‘Deh  di  grattai  (e  puoi  ,  trammi  d'impaccio. 
Tur.vA h  non  iincrefca ,  ò  mia  Nigella  amata? 
Ver  l  amor ,  che  mi  porti ,  io  te  ne  pr tega 
V dir  con  ffferenza,  ed  aiutarmi  » 

Se  mi  fia  di  me  fi  eri. 

Fa w.'zsìlcippe  haura  difiiofto 

La  he  ila  E  lifia  ad  afcoltar  Duringo? 

E  a  l'albergo  di  lei  ciò  far  fi  dette 
Ne  l  bora  del  fole  mi  e  facrificio  ; 

ha  di  piti  fi  rettamente  anco  commefor 
Che  tu  fa  con  Duri  ago  ad  ogni  modo9 
Fere  hà  di  te  p articolar  bi fogno? 

Ter  certa  in  queflo  cajò 
Importante  occorrenza . 

Nig  ‘Bene  >  intendo  la  zi  fi  a  ; 

fdue (lo  mancaua  ad  intrecciar  la  rete  t 
Perdonami  fi  atei ,  tu  fai  sio  pofjò  s 
E  sto  debbo  ‘venir ut  ; 

Anzi  afiolut amente ,  ch’io  non  voglio , 

Fall»- 
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Fau  O  qttefia  farà  l'altra ,  oh  tu  fe  purè 

La  retro  fi  fanciulla » 

Elitre  far  non  fi  pò .  Tur .P  regala, Faufói, 
Deh  non  ce  fare  in  quefl’eftremo  cafo  l 

Wm*$’ami  la  vita  del  fatel,Je  brami» 

Ch’egli  per  opra  tua  hoggi  nnafca  , 

Se  vederlo  non  vuoi 
Disperato  morirei. 

Tur.O'  bau  (lo ,  mille  volte 

Del  mio  caduco  ben  fauflo  fo  (legno . 

PmSRisoluerfì  bijògna ,  e  (bora  f ugge , 

Il  facrijicio  homai  principia  Tur. O  Amore» 

Io  voto  à  la  tua  Adadre 

Quefo  à  la  donna  mia  caduto  naflro  » 

C  he  de  la  vita  al  pan  io  tenni  caro . 
Ohimè ,  Nigella  mia ,  non  più  tormento . 

Ni  «  EAdouiti ,  ch’io  ti  fguo 
Encor  che  certo  io  fa , 

C  he  con  quefo  congrejjò , 
i  he  fucceder  non  po  felicemente  » 

‘Tramar  fi  deggta  la  ruma  mia . 

Fau.  1  ù  di  che  temi  I  andate  » 

.  Et  io  quinci  dintorno  attenderouui  r 
Qn  felici  none  Ile. . 


SCENA 


T  E  'R  1  IO*  hp 

SCENA  EVINTA, 

FAVSTO  folo. 

SN  'vanno  alfine .  O  Dea  del  ter - 
zjo  giro  » 

Benigno  Nume  de  focofi amanti. 
Del  notturno  fèren  Lume  più  •vago , 

Di  quefio  burnii  terren  Stella  fautrice  ; 
Deh  fi  mai  ti  fur  grate 
Le  •vittime ,  egli  incenfì , 

Cb’in  quefio  dì  la  turba  à  te  denota 
Hora  filennemente  ti  prepara  i 
E  fi  duo  cori  ac  ce  fi 
Del  dolce  foco  del  tuo  amato  figlio 
Son  vittime  più  care  al  tuo  bel  Nume  ; 

Dot  gì  pietofa  il  tuo  celefie  fguardo 
le  più  nobili  alme  innamorate , 

Qhe  fentìffer  già  mai  foco  amorofi . 
Seconda  t  furti  loro  >  e  i  voti  miei. 

Del  tuo  diuin  poter  glorie , e  trofei. 

I  SCENA 
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scena  sesta. 

ORONTE,  FAVSTO. 

Orrei  pure  arrivar  cotanto  «  tempo » 
Che  non  fojje  a  'ventura 
//  [acri feto  principiato  ancora . 
Fau  SDoue  si  jrettolojo  ,o  facro  Or  onte  ì 
Or.  jii  mio  Signor  Ter  [andrò]* 

Deh  non  mi  trattenere \ 

F Piche  l  nego  fio  importa . 

Fau. Se  per  parlarli  (ol  ratto  ten  tai » 

T u  puoi  frenare  il  pafio , 

Ch’eiJarÀ  tutto  al  Jacnfcio  intento  » 

Ha  buona  peZi&a  incominciato.  Or;  Sceme 
Qui  frenandoti  il  fai » 

E  tu  colà  non  fei  ?  Fa.  Per  certa,  mia 
Importante  facendo, 
fot  anta  mi  trattenni  » 

Che  'volendo  poi  gir  ut 

Fui  auifato  »chio  non  era  à  tempo . 

Però  fè  non  te  grane  » 

G  la  dimanda  è  lecita »  ti  prego 
Narrarmi  quel»  che  sì  impor tun  ti  moue^j 

A  U- 
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A  lafciar  del  tuo  tempio  la  cuficdia. 

Ter  girne  al  Sacerdoti 
Impiegato  in  officio  e  fiero,  e  pio , 

Or.  Tote  ho  da  trattenermi > 

lo  pojjò ,  e  non  m aggraua  (òdi sfarti. 
Sfammi  auanti  al  fimolacro  finto 
Idei  Jà erario  maggior  de  la  gran  Dea  ; 
Quando  venir  da  due  dìuerfe  parti 

10  veggo  dm  btanchiffimi  Colùmbi 

V emina  y  e  mafihio ,  per  quantio  cómpre  fi , 
E  quinci,  e  quindi  al  defiro,e  al  manco  lato 
Del  venerando  aitar  fermare  il  volo. 

Indi  a  poco  con  gemiti  fiaui 
T  area, che  l’vno  a  l'altro 

11  filo  ardente  defio  narrando  andaffe a, 

E  che  per  riuerenz,a  de  la  Dea 

S' a  fi  enne fier  da  i  baci , 

Nè  d'apprefiarfi  men  fofiero  arditi. 

Dopo  non  molto  spatto 

Quafi  che  difperati 

Volti  ne'  proprij  petti  i  proprìj  rofiri 

Crudelmente  fiquarciandofi ,  rìhan  tratto 

Vino  in  gran  copia  il  fingut^. 

A  l’hor  ( mirabil  cofit , 

ii  e  sin 


p  .  A  T  ì  O 

E  ch’d  ridirla  ancor  mi  raccapriccio) 

Di  ‘Te ibi  , il  fimolacro 

Tuffo  tremare  io  con  quefii  occhi  ho  vip- 

8  in  non  balen  tur  bar  fi  /  aria ,  e  l  cielo, 

: E •  cinger  fi  di  nebbia  ofiura ,  e  fólta., 

Qje  pofe  in  me-  con fu fon  sì  grande^ , 

6  he  fe  durata  fofie ,  io  credo  certo  -, 
fhe  morto  io  ne  Jarei * 

Ada  ferenojfi  lofio ,  ed  in  quel  punto 
()ue  lafcmetti  augei  •vidi  fanati 
De  le  lor  piaghe  firett amente-  noni  fi 


In ■  amoro  fo  nodo  . 


'Vintamente  njjcir  <vo 


landò  r 


E  qum 

•a. Curio  fi  racconto, 

8  feconde  il  mio  poco  intendimento 


Di  non  bà8o  m 


i  ir 


J 

Or.  Hot  non  ti  pare,  è  Fufio,- 
C’babhia .  grafia  cagione 
Di  tralafciare  om  altra  cura ,  e  ■  ratto  ■■ 
Girmene  al  fiommo  Sacerdote ,  e  parte 
Dar  ah  di  multa  sì  nleuante  ? 

o 

fa  q..Si  certo ,  Or  onte  ;  e  quanto  al  parer  mio 
Se  ben  a  memori  tocca 
Di  por  la  bocca  in  cielo . 


T  E  R  Z  O.  m 

Direi  certo,  che  quefio 

Non  fofie  mal  prodigio,  mzj  felice ì 
Ala  del  fàggio  ‘ Terfandro 
L’efyerienZja,  el  fiènno. 

Che  ne'  cele  fi  arcani 
Come  raggio  per  vetro  e  pajfa  ,  e  mira , 
Ben  [apra  quant  importi 
Quefio  del  del ,  cred'to ,  nuntio  verace . 
Or.  Voglia  il  del ,  che  tal  fìa  ; 

Il  cìet,  chi  no  fi  ri  mali 

(Comportato  ha  tant  anni ,  e  ancor  mn  ce fio. 

A  Dio  Fauflo  }men  vado  ; 

Che  à  buon  termine  homai 
Saranno  i  fiacri  vfijìcij . 

Viu. Vanne  con  lieti  ausfiicij  ; 

Io  mi  trattengo  in  tanto 
Ad  affettare  vn  peficator  mio  amico , 

'Per  ntrouarfì  inferni 
A  giochi,  &  à  le  danz&j. 


I  i  SCENA 


TVRINGOs  FAVSro. 


Fa  u.  Iffìl'Wli  dfè  l’ombra  ,  e’ l  ribrez.z>o 

Di  quefl e  folce  piante  (go 
No  mi  fà  trauedere.ecco  Twin- 
Tutto  dolente  m ,  % ufi  a . 

Così  prefio  ritorno 

Adi  da,  che  fio  ffiettar,  di  qualche  intoppo*. 

.  E.  evien  tra  se.  parlando  ;  -, 

Vòpur  trarrai  in  di  fratte  ;; 

£ fentir  ciò ,clfei.  dice 
ytuanti  che  mi  /copra  .WT 
ITur .Difperata  fitranZja  ,  'ultimo  colpo 
Del  fiale  ruiuer  mio,  notte  infelice 
De’  brieui  giorni  miei,  de  miei  penfieriD. 
Da  tropp’alto  de  fio  > 

Impennati ,  e  foffimti  al  del  d’amore  s. 
Caduta  mi fir abile ,  e  mortale  „ 

■  d  quanto  debil  filo 
‘Veduto  ho  fio  fi enner fi 
Il  foffiirato  fin  d’ognì  mia  gioia  ì- 
In  qual  va  fio  oceano 


."'  Veggio  fommerfo  ogni  Sperato  bene . 
Stelle ,  eh’ a  miei  natali 
Vi  moffraffe  \sì  rigide ,  e  proterue , 

Hoggi  pur  fatierete 
SD  e  la  mia  morte  il  mio  de fi  in  crudele 
Tur  fatto  hai  cielo  homai 
Contro  queff'alma  afflitta  ,  e  tormentata 
*  L’ e  [iremo  di  fua  poffa  ; 

E  manca  fol  per  trionfarne  à  pieno, 

Che  queffa  de  fra  mia ,  Taira  homicl  da 
Queffo  f  ame  <vital  tronchi ,  e  recida . 

A  hi  fraudolente  Alcippe, 

Ad  offro  d’infedeltà ,  peff  e  d'amore , 

Elido  d’ogni  malitia ,  e  d’ogni  inganno . 
Aen  auisò  Nigella 

co 

Quanto  per  te  fecce der  ne  doue a . 
Tau.Hor  più  non  poffo  contenermi ,  amico, 
Quai  lamenti  fon  queffi ,  e  qual  di  furbo. 
Ha  frammeffo  al  tuo  ben  fortuna  auerfk  ì 
Che  parli  tu  d  A Icippe  ? 

Fa  che  tofto  l’ intenda; 

Totche  di  brama ,  e  di  dolor  mi  ffruggo . 
Tur.  A  Icippe ,  ond’ io  Jperai  foccorfo ,  e  nata , 
Qual  ne  fa  là- cagione 

I  4  0  fu  A 
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Q  (uamalitia,  o  frode  ,ò  mia  Juentura, 
Nouo  Spirto  d'inferno 
V anima  mia  digiuna 
‘Vicina  a  l'onda ,  el  pomo , 

D  àmorofa  fite  arfa }  e  languente» 
fon  impor  tun  diuieto , 

SenZja.  alcuna -,  fra  colpa 
Di  Dan t alo  al,  tormento,  hà,  condannata  , 
fon  disdegno  fa  frale o 
^Troncando  sul  f or  ire  il  fruo  rifioro; 
Onde  n’hebbi  da  lei  in  fide,  e  morte,,. 
fàu  E  tanto  fi mofirò  di  fio  fi  a ,  e  pronta  x 
E  colma  di  pietà  ‘verfó  il  tuo  duolo  ?: 
fonie  quefio  effer  puote  ? 

Du  dunque  non  parlafii 
fon  la  tua  amata 6'ltfri  ì 
Narrami  tofio  il  tutto. 

Tur  do  ti  dirò  ;je  fidi  dolore,  e  Virai 
Gli  [pirli  miei  confrufì 
Entrari  da  quefte  labra 
Scioglier  dtfiintt  accenti », 

"Ritentando  l’interno 
f  De  la  mia  frejca  piagar 
Ne  Vamuar  che  j e rnmo. 

ei  f  ar  * 
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oA  l'albergo  dA lòppe ,  ella » che  frana 
Qome  in  aguato  ad  affrettarci»  topo 
Che  {coprir  ne  poteo  difiofio  alquanto } 
Corfi  al  tugurio  fuo,  doue  in  diparte 
La  belli fpma  Eh/a  ini  pofitua 
Per  man  la  prende,  e  contro  à  noi  s'inuia 
Che  quafì al  par  di  loro 
*De  la  Siepe  a  l'ingrefio  ci  affacciammo  ; 
lo  leggiero ,  e  ffredtto 
Nigella  vn  pò  più  tarda» 

(jome  quella ,  di  cui  non  poca  pena 
H ebbi  per  lo  camino  à  meco  trarla  . 

Puro  i  falliti,  e  1  accogliente  mute  j. 
oSlEa  in  'vece  de  la  lingua 

o 

Parlato  in  noi  loquaci,  .amidi  sguardi , 

Se  non  che  diffe  A tappe  j  benvenuti  ; 
Tempo  non  è  da  perder  fi ,  e  n  quel  punto 
Lafciatn  Elifia»  en  •ver  Nigella  [pinta 
Per  man  la  prende ,  e  ratto  la  conduce 
Seco  fienzj altro  dir  dentro  al’ albergo . 

Ella  ancorché  ntrofa  pur  la  figuej 
Ed  io  filo  con  lei  quim  rima fo  », 

Qon  lei ,  che  tra  la  rofa ,  e  l  giglio  hauea 
P trito  di  tema» e  di  •vergogna  il  volto . 


■!SJ?  A  T  T  O 

flual  mi  reflajf/o  Vaufo; 

Aie  tu  penfàrlo ,  che  narrarlo  io  pofò. 
.§luaf  huom  ;  ere  d’io,  chinanXg  à  sacraima- 
D'Oracolo  diuin  giunto  tal’ bora ,  (ga 

Ter .  trar  rifpofa  de  fuoi  cafi  incerti , 
Rìuerenz,a ,  e  pietà  fiupido  rendei  ; 

O  pur  qual  pe fatar ,  ne  la  cui  rete 
./Torpedine  s  implichi  .vn  caldo ,  neri  gelo 
Ter  le  vene  mi  f cor f,  e  di  -pudore 
Tutto  tremante ,  mi  bagnai  la  freniti. 
Fau .0  effetti  dè  Amor  [tram 3  e  polenti,  -, 

JSIon  creduti  d’altrui ,  [è  non  prouati. 

Segui ,  non  le  parla f  li  ? 

Tur.  Ella  dime  fa  il  ciglio ,  > 

Oual  Sol  da  nube  inuolto. 


Ter  mio  maggior  ritegno 
fela.ua  de*  begli  occhi  il  raggio  3  in  cui 
■  Sol  poteanfì  auiuar  gli  flirti  miei  ; 

T in  che  pur  qua  fi  a  furto 
Vibrcmmi  in  fronte  vn  fuggitiuo  s 
Accompagnato  da  vn  ffpiro  ardente. 
Quajì  volejfe  dir ,  folto,  che  badi  ? 

Ai  cui  dolce  calar ,  qual  nette  al  Sole, 
Disgelojf  la  lingua ,  i  v  , .  ;v*  . 


E  tra 


^  T  E  R  Z  O*  « 

■E.  tra  con  f ufi  gemiti  ,  e  foffiri 
Incominciò  a  formar  foni  ni  effe  ioci. 
Che  non  faprei  ridir  quel,  ch'io  di  ceffi  ; 
Fofcia  eh’ in  quello  i fi  ante 

*  Ecco  fuggir  Nigella  ,  e  dietro  à  lei 
*\T utta  affannata  adlcippe^j , 

Che  poi  ,  che  dileguata 

InnanZji  la  fi  ‘Vide 

ffucctofa  in  mi  fi  a  merfò  noi  fi  moffè 

Elicendo ,  che  tardar  più  non  poteas, 

E  cjualfera  armbbiataì 
Tre  fi  pel  manto  Ehfà , 

E  quafi  in  non  balen  fubito  ffarue; 

(fame  $  muoia ,  e  nbojc a , 

Ghermito  cha  la  preda 3  augel  grifagno  f 
(Xnaìio  mi  rimanevi 
Tul puoi  pen far > eli à  pena 
( Quafi  medeffi  di  Medufa  il  tefehio ) 
Non  [ape a  per  partir  mouere  il  pafios 
Nè  feppi  per  gran  pefgja 
Formar  'voce ,  ò  fòfjnro, 

Sin ,  che  qui  mi  condii (fi 
Senz^a  •veder  sentiero „ 

Fau  .Così  attonito  i  re  fio» 

w  ;  — . -  '  che.. 
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Che  la  mente  non  sa  formar  p enfierò! 

Che  ben  s afe fi  à  l’accidente  frano , 

E  fin  che  con  sllcippe  io  non  fanello, 

Ho  da  fiarne  penfifi . 

A  da  fa  buon  cor ,  Euringo 
£he  fila  prima  volta, 

Che’l  pefiator  getta  la  rete  in  fallo , 
ha  rompejfi ,  e  (quarciaffe ,  ò  quando  l’hamo 
Spoglia  de  l’epa  fuggitiuo  pefie 
Per  mai  piu  non  pepar  da  sei  gettajfi^j, 
Ade  fa  fora  in  oblio  la  pefia  homai. 

Saprò  certo  d’ A  Icippes 
La  cagion  del  difirdìne ,  ò  eh’ in  fumo 
V  ami  (la  nofira  andrajfi ,  ò  che  di  nono 
S’ha  d’.adcprar  per  tuo  firmgto  ,e  mìo , 

E  con  miglior  fortuna, 

£d  ella  sa  d’efier  di  Faufo  amica 
guanto  giouare ,  ò  nocere  le  pofia . 

Aia  quel  voler  Nigella  ad  ogni  modo 
Prefinte  al  tuo  congrejfi  . 

Ai’ ombreggio  di  fiìfietto  ; 

Ada  non  sò  penetrar  votai  mifiero , 

Per  quanto  ancor  la  mente  v  affatichi s 
In  fimma  eli’ è  vn  Demonio . 


Tur. 
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Tur-  Eh  Fatifio  mio,à  troppo  grande  imprefh 
predimi ,  ti  fei  pofio 
A  voler  contrafi ar  col  mio  defilino , 

De  l'alma  pace  mia,  del  mio  rtpofio 
Pertinace  nemico . 

Bau  .Deh  fi  ti  piace  i  tuoi  pen fieri  acqueta-; 
Fallo  per  amor  mio- 
Non  fìt  mai  tanto  in  colmo 
Vira  del  del  contro  gli  h umani  petti i 
C he  non  fiemafife  ancor a.- 
ArìZji  non  altrimenti , 

Che  far  fi figlia  tl  mare- , 

Fòt  Ade  crepe  mio  al  naturai fitto  fieno. 
Così  s'abbajfa ,  elee  fanciulli ,  e  domita. 

A  p&c'hore  dipoi , 

Nulla  filmando  il  già  pafiato  orgoglio  , , 
Nel  me  de  fino  fino  letto 
Dan  cogliendo  Cene  Inali  e. 

<o  ^ 

Se  vuoi  far  a  mio  filino, 

Vò,che  mandiamo  al  prato 
A  le  fiolite  danz>e ,  che  fi  fanno 
Hoggi  in  honor  di  Venere  j  ch'Arafific , 
Per  quanto  intendo ,  il  di  lei  Ad  ini  fi  ro 
Ha  inuentate  quefi' anno 

Sii 
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SÌ  curiose ,  e  notte, 

Che  renderan  flupore  d  riguardanti  . 
Dotte  al  [olito  tuo  leggiadro  ,  e  [ hello 
Voglio ,  eh’ ad’ ogni  modo 
D ù  procuri  d’entrare ,  t  ait erotti , 

Si  che  ti  cada  in  forte. ^ 

Di  dannar  con  Eltfa, 

Che  s  altro  non  potefjì 
Quefl’haurai  pur  di  refrigerio  almeno  . 
Di  toccar  quella  bella  >  e  bianca  mano , 
Che  non  e  poco  à  sfortunato  amante 
Tur  Darò  quanto  a  te  piace; 

Benché  con  frana  inufitata  danz^a 
Infaticato  il  cor  m  agiti  il  petto. 
V&u.Andìam  s  Duringo  Tu»  Andiamo 


ATTO 


AT  TO  QV ARTO 

S  CENA  P  R  I  M  A. 

TERS  ANDRO,  ORONTE, 

E  K  T  O»  che  !  tuo  venir 
così  'importuno 
sllterommi  non  poco } 

8  tanto  piu  fi  pende. 
Che  la  cura  del  tempio  À 
te  commejja x. 

Send  io  di  la  lontano  » 

Poco  ò  molto  da  quello  allontanarti 
<iÀncor  che  breue  (patio»  non  concede , 

8  dubitai  di  qualche  Jlrano  incontro 
tuo  primo  apparire. ; 
oEkfa  Jubito  notando , 

Cbel  defiro  piede  ne  la  fiera  figlia 

n 
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Èù  pone  fi i  a  l’entrar ,  cefiol  timore^ 

D’ogni  fini  (irò  euento . 
k Or.  Eu  però  mi  confeffi , 

Che  finita  alta  cagione  io  non  mi  mojfi 
Ver  venire  à  trottarti . 


Ter.  oAppróuai  fimpre  ,  Oronte  ,  ogni  tuo  fatto , 
fame  mofo  da  retto ,  e  giu  fio  z>eìo . 

Lodata  fa  la  Dea ,  choggi  sh  onora  ; 
(infoiato  men  vengo 
\Dal  facnficio  finto; 

Voi  che  forfè  d  miei  giorni,  e  fenz^a  forfè  ; 
Dopo  che  qui  la  fera  fola  io  ve  fio, 
Ch’io  mi  ricordi  mai , 


Segni  non  vidi  di  più  lieti  aufpicì. 
Non  fu  tirata, ò  Spinta, 

.Ada  da  se  ver  l’altare. _»> 

Adanfeta  la  vittima  fin  gio, 

E  cadde  al  primo  colpo 

Seneca  gemito  trar  ,fenz>a  far  moto  : 

‘Belli (fime  le  vi  fere  fin  fiate. 

La  fiamma  poi  sì  pura,  e  sì  vinacce 
Salita  e  al  Cielo,  e  con  sì  grato  odore , 
Che  le  turbe  d’intorno 


Di  gioia  han  lagrimato ,  &  noi  con  ejjè  ; 

Onde 
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Onde  creder  non  pojjo , 

Che’l  bel  prodigio  ancor  da  te  narrato 
Poiché  co’l  facnficio  anch'ei  $  accorda* 
JNon  fa  felice  à  pieno . 

Solo  mi  turba  alquanto 

Quel  tremar  de  la  Dea  ,  quell’ 0 fi  tirar  fi 

*Del  cielo  intorno  ;  ma  sì  lieto  el  fne  , 

Che  non  pojjo  ingannarmi  y 

Qome  folcente  fiuole ^ 

Chi  trafiortar  dal  juo  desìo  fi  lafia. 

Or.  'Tutto  mi  rac confili,  e  fin  che  teco 

JSIon  ragionai  di’ quanto  occorfi  mera  , 
Fra  Speranza,  e  timor  fletti  foficfi. 
Ondeggiando  dubbio  fio  ; 

Flora  del  mio  penfiero 

fasi  rajjerenata  è  ogni  procella. 

Che  più  non  temo  di  fortuna  auuerja. 

Ter.  2 ìen  fai ,  che  mille  volte 

Qon  firmi  lingua  il  Cielo  à  noi  flanella , 

£  gli  alti  Dei  >  che  fiordi 

Sembran  tal' bora  a  le  preghiere  no  (Ire , 

ìslon  e  ,  che  (ordì  fan ,  eh’ ad  ogni  cenno 

Di  ben  dt fio  fio  corego 

Facili  prefi an  le  benigne  orecchie. 

K  Da 


Da  noi  viene  il  difetto , 

Che  capaci  non  fi  am  de  fuoi  mi  fi  eri; 

Me  fono  i  voti  noflri 

DriZj&ati  à  quel  [incero ,  e  vero  bene  3 

Che  le  celefii  menti  amano  in  noi  ; 

Ad en  tre  guidati  da  gli  humani  J enfi 
beni  efienon ; 

Ch'ai  comodo  han  riguardo  3  e  non  al  giu  fio, 
A  ì  ville  3  e  al  diletto , 


Ada  contrari  à  l’honefio, 

ferchiam  con  pertinaci ,  e  ingorde  bramerà* 

Quindi  e,  che  fiordo  il  Cielo 

A  i  prieghi ,  &  d  le  voci 

De  gli  infinfiati ,  e  fiupidi  mortali  > 

Che  chiedono  per  gratie  ì  propri  mali . 

Or.  ‘Ben  dici  ;  d  gufa  d  punto 
D’artefice  ine fp erto  , 

Che  di  r uui  do  fa  fifa 

Adentre  penfa  formar  gentil  figura , 

Scheggia  ne  trahe.che’ Ivolto, è  l'occhio  offede* 

Ter.  Es  ver  ;  ma  d  noi  conuìene^j  » 


fiome  A/Iaefiri ,  e  [corte 

Del  popolo  ignorante  à  noi  commefio > 

Guidar  te  mentii  e  l’ opre 

A  quel- 
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A  quell' bone  fio  fine, 

£he  de  gli  eterni  numi 
Ter  gratin  /ingoiarti 
Conosciamo  efier  buono,  e  à  lor  gradito , 
E  tramarli  da'  configli  human t , 

£ome promda  Aladre, 

Ch'ai  fanciulletto  incauto 
Leua'l  coltri  di  mano , 

Treuedendo  l’ojfiefik , 

Che  non  (agendo  maneggiar  il  ferro , 

A  fi  fiefio  minaccia  ; 

Ancor  che  per  fino  commodo ,  e  Juo  gufo 
In  tufi)  profitteuole  l'adopri . 

Ed  io  però,  fin z,a  afiettare  il  fine 
De'  g  lochi  incominciati ,  e  de  le  danzar , 
Indi  parti j  per  %ire  al  fiacro  tempio 
A  r venerar  del  Adar  la  Jànta  Diua, 

E  porger  caldi  prieghi ; 

Terche  de'  lieti  aufinci 
Sian  propinqui  gli  effetti, 

E  tornin  quefii  lidi  al  del  diletti. 

.‘Ben  fatto ,  ed  io  pur  volentier  ti  figuoj 
Se  bene ,  à  dirne  il  'vero , 

Allettato  mhauea  de  vaghi  balli 

K.  s  Jthiel 
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jQuel  principio  sì  bel,  ch’effèr  non  pote  i 
Ch’egli  non  bah  Ina  curioso  fine. 

E  certo  e  gran  mae fitto 

2)’ inuentar  none  danese  il  dotto  Ara  fpe^j  Ó. 

Ada  quella  coppia  fi  leggiadra,  e  maga  , 

£he  àanZjdua  tra  primi 

Eurìngo,  iodico ,  quel  gentil  fi  ramerò» 

E  la  modefia ,  e  gmtiofa  figlia 
Del  vecchio  Ofelte  Elifa, 

Che  chiamar  pofio  vedova,  e  donzella  i 
Già  di  tutte  le  genti 

Gli  occhi  me  tratti  hauean  j  sì  prontamente 
Del  Adafiro  accorto  fi  mone  ano  à  i  cenni y 
E  così  de  fin,  e  (belli 
Kendeano  il  piede  vbidìente  al  fittone, 
Ch’empìan  di  meraviglia ,  e  di  diletto, < 

Le  riguardanti  turbe . 

Ter.  (oppia ,  che  non  ha  pari 
Di  beltà ,  e  leggiadria 
Era  nofitri  pefiatorij 

E  quel,  che  maggiormente  e  da  fiimarfi * 
Ver  quanto  s  e  veduto. 

Ne  di  virtù  ne  l’vno. 

Ne  d  honefià  ne  l’altra  ,, 

"E  'A  Ed 
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E  ti  cmfejfo ,  Orarne ,  !-  .  ■ 

Ch’io  non  veggio  Euringo ,  che  ver.lyi 
Vn  certo  interno  affetto  non  mi  mona* 
Che  non  mi  fende  mai 
is*  Satio-  di  rimirarlo .  .  -  .  .  •  .  V  > 

òr.  Egli  ita  la  gratta  m  fatti  -,  ?•> 

Di  tutti  in  generale ,  a  tutti  è  caro  .  % 
Ter.  Ma  noi  qui  non  tardi  a  m  giuntene  al  Ed  pio. 
Or.  Mi  te  fa  l’muiarfi.  . 'i 


SCENA  SECONDA.! 

ALCIPPE  CalL.  X 

Ssali fcano  pur  contràri  venti  > 

In  quefio  mar  da  disdegnofò  Amore 
gfP^y  Lattane  del  mio  cor »  eh’ a  i  dolci  fati 
Di  vicine  fyeranìyuf  'x. 

Ee(r  e  dinego  le  mal  accorte  Vele 
M!~per  ri (fingerla  al  lido  •  d 

tf<On  penfìet  àuihto,  e  neghitofò,  \ 
Ch’io  tenterò  con  l’arte ,  > 

Bti.it  l’ardire  intrepida  ,  e  colante  \ 

Seco  coXgjar  fin  chdurò  forala ,  e  ingegno  $ 
Ver  condurla»  mal  grado-  J 

'  ti  $  "  Di 
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CJDÌ  nembi  ,  e  di  tempere , 

«Al  desinalo  fin  de  miei  contenti  ; 

E  tanto  à  la.  finifih  a;,  ed  à  la  de  (ira 
Jl  timon  de  la  mente  andrà  girando , 

Che  fiorfe  i  venti  al  mio  camin  più  tnfiefig 
eAMi  drizzeranno  al  defilato  porto . 
etAmor  tu.  meco  pargoleggi, e  godi 
Di  vedermi  ficherntta  ,e  te  ne  pregi , 

( Ben  so  gli  vfiati  modi ,  e  t  gufiti  tuoi ) 

E  volentieri  ancora. 

Eagrimar  mi  vedrefti,  ma  t’inganni  / 

C h’vnmuecchiato  cor  ne  tuoi  diletti  t 
Biu  non  sà  ficfifiirare  a  tuoi  disdetti 
O  mie  frodi  (iipremzj , 
ePPkf  inijtre  fugaci fifime  d  Amore  „ 

E  de  le  piaghe  ,  eh’ ei  nel  petto  aprimmii 

Kimedi  à  tutta  proua 

«Altre  volte  infallibili ,  e  ficuri, 

cI)oue  fiete  ì  m  quejti  oc  chi, in  quefia  3 inguai ^ 

In  cjuejto  petto  hoggi  venute  meno  ì 

O  man  timida ,  e  lenta  „ 

Che  non  ofiajfi  il  tuo:  nemico;  ingrato 
Barn  prigton  mentre  ihaueui  a  lato  ; 

Q  fipicperate  mie  filupide  braccia  » 

CU, 


'Che  non  fofre  bacanti 
‘Di  fargli  al  collo  intorno 
Tenace ,  indi  fallibile  catena . 

E  farà  'ver ,  ctì  Alcippe , 

Infìno  à  cjuefio  tempo 

Sopra  ogn  altra  d' Amor  guerriera  ìnuitta > 

Hor  ceda  il  campo  à  gwu  inetto  imbelle  > 

Che  per  piu  dileggiarmi 

Sotto  fremimi  gonna,  anco  fi  copra, 

Qual  trionfante  de'  donnejchi  inganni  ì 
Su, sii  duncjue  t  accìngi 
Si  far  'vedere  à  queflo  altero ,  è  crudo , 
Che  le  re  pai  fé,  in  cor  di  donna  amante  > 
Sono  come  t Ortica , 


Che  doue  tocca ,  il  pizxàcor  •vi  lafcia . 
Ada  [è  ejuel,ch'in  penfrer  pur  hor  mi  •venne 
Vedendo  Afro  il  Seluaggio  * 

Ch' e (fendo  già  gran  tempo 

Di  R.oflua  inuaghito 

Dietro  al  poggio  mirandola  fi  frana, 

Adentre  à  dannare  era  la  turba  intentai 

Ancora  mi  fallifre , 

O  forfennata  à  tonde  mi  dò  in  preda * 

0  rittiego  d'Amor  le  reti  >  e  gli  hami. 

K  4  Vi 
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Db  veder  dì  trottarlo  ;  ■  T-3 

Che  per  mezjt  tal  horfchijì ,  e  noiof 
Il  feritoie- languente 
Ottien  fatatele  vita.- 
So  ben  .che  qui  d’ intorno  ■ 

Egli  farà- appiattato  j 
(.  £ome  spefo  far  fmle3 
Sol  per  mirar  di  furto  -s 
àdncti et  tal  volta  ( come  dice)  il  Solcai 

..  ..  ,  >.  .  ,  /'  v  .  _  #X,.. 

SCENA  TERZA.. 

;  TVRINGO,  ELISA. 

Tur.  lam  flit  anima  mia.  Eli.  Oìmh 

'¥  ‘  thè  dici  ?  ’s  ‘T  :> 

(diti  non  veggo  perfna3  . 
calpe fito  non  è  ode  So.  mia  ventura  * 
Deh  non  mi  ti  inuolar  >  cetra  mia  vita , 

Se  vedermi  non  vuoi  cenere  >  ed  ombra  i 
Eli.  Tl da  fe  qui  foli  ne  cogliefe  alcuno ,  T 
i:i -  '  Et  al  mio  genitor  lo  rapportafe  ? 

Tur .Sdutti  bora  fono  intenti  \ 

■ìSt  giuochi  i& 'a conmttì. 

Vdir  per  hrem  fkam 


A  R  T  o.  ■#$§ 

^ueltìmmenfi  de  fa»  ùidd 

Che  per  lunga  fi agion  nel  petto  afiondo, 
Eli»  Eh , fi  per  ascoltarti»  v^.- 

O  più  foaue  t  ò  manco  acerbo  almeno  u 
Si  facejfe  il  tuo  duol,  <TuringoJ  el  mia* 

'  j Quanto  pronta  farei  m  -  . 

Ad  incontrar  loccafion  gentile >  ' 

Che  foriunofamente^j 

Dora  ne  porge  là  gran  Dea  d’ Amori  i 

Ancorché»  come  fai  » 

La  ‘Vita  ,  e  Ihonefià  qui  fi  bilanci,  i 
Ma  temo,  ahi  loffia  ,e’l  mio  timor  non  f allei 
C  he  qual  h  erba  mortifera  tal  hora 
A  piaga  immedicabile ,  e  mortale  \ 
Applicata  da  ro&zva.  indotta  mano  * 
Accelera  la  morte  ;  - 


fon  non  altrimenti  v?v  v  .  ; 

Quél ,  che  filmi  rimedio . 

'  IL  amorofo  ri  fioro» 

Raddoppi  al  mfiro  mal,  doglia,  e  mar  toro,- 
E  che  gioua  lvdirti  ,'  •  .4 

Stnon  fio  fio  efiaudirti  ?' 

Tur.e^  la  cocent&pimmoderatn  arfkm  » 
D'hmmo  fiebncitanté 


* 


'«frf-tv* 
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Suole  pure  vna  'volta 

£on  man  prodiga ,  e  larga 
Acque  fimmimfirar  gelide,  e  pure 
Saggio,  &  efperto  medico  tal’ bora; 

Ter  che  ,fi  ben  non  ut/o 

Ad  efitnguer  l’ardor ,  ch’entro  1 in fiamma, 

£on  breue  refrigerio  lo  confila , 

Ed  aita  il  vigor  fianco  vitale 
*A  (òfienneie  il  malc_j. 

^Tal’io ,  mio  ben  ,  cui  lunga  febre  ardente 
D’amorofi  defire  arde ,  e  con  filma  » 

Se  da  quella  (òaue ,  e  dolce  bocca , 

De  le  gioie  d’amor  fonte  mefimfio , 

Ter  te, me  dica  rata, 

Quache  filila  al  mio  ardor  non  fi  concede , 
Per  fifienner  l'anima  affitta,  e  lafia , 

Già  lo  Spirto  vi  tal  dal  petto  fuore^j 
ISl’efie  fofpinto  da  fòuerchio  ardore . 

Ch'io  arda ,  e  l’ardor  miofipito ,  e  chiufi 
Jfiel  profondo  del  cor,  con  doppia  pena » 
fifuafì  in  vn  vino  inferno , 

L'alma  infinfibilmente  mi  di firugga  ; 

Se  mi  fai,  orni  credi. 

Volgi  vna  volta  fola 

Me» 


jQ 
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®5Pfen  rigida ,  e  ritrofà 

Quello  [guardo  beato  ) 

Àf  languidi  occhi  mìei,  eh' ini  'vedrai 
Il  fumo  de  (ojjnri, 

Ch’à  gli  occhi  ti  core,  incenerito  inaia , 

E  quel  punto  ne  trahe ,  che  mal  najcpndo;; 
Difcopn,  tt  sì  chiaro  * 

E  paleje  quel  foco. 

Che  nel  centro  del  petto'  à  fornaio  chiudo  £ 
C  he  sì  chiaro  non  fcuopre  il  nautgante 
JS’e  la  piu  j cura  notiti 
E)' Etna  famoso  le  [amile  ardenti . 

Ada  J e  noi  credi  ancora 
O  creder  pur  no  i  'vuoi. 

Chiedilo  a  quefto  Adare ,  che  più  'volte 
£on  le  lagrime  iflejjè  intorbidai 
Chiedilo  a  queflo  Udo  ,  a  quefii  [cogli? 

Che  col  calor  de  miei  [ofpir  cocenti 
[osi  fpefjo  da  l’onde  io  rasciuga  t£ 

Chiedilo  a  quefìe  arene • 

Doue  l  tuo  nome  in  mille  modi  io  JcriJJi, 
CTida  dotte  cerco  ,  ahi  lafjo , 

Età  certo  teffimon  de  lardor  mio? 

Dotte:  l’alta  cagicn  prejente  Jia  ì 

'  fuMira 
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efMìra  nel  mar,  quando  iranqmmequet® 
Offre  al  bel  ‘volto  tuo  specchio  kce/tie, 
ìftmèdiefp>v.fafiofi-->  -  < 

JS/fentre  in  lui  ti  vagheggi, 

Ei  fe  medesfrmper  tuo  amor  vagheggia  , 
Che-fi  cieca  non  [et  anco  à  te  ftejja  :i 
fame  fembri  al  mio  males  i  miei  martiri» 
lui  vedrai  in  chiare  note  fi  ritto , 

Òht  pornir mH\e  non  languir  damante  l 
^Ma  rcomeal  mare,  òl  fonte  » 
Prejentandogh  tu  la  beila  imago h 
Per  legge  di  Natu  a  far  neri  perno  % 

Che  dentro  al  fin  non  la  rtceuan  lofio  s 
fasi  far  non  f off  io,  che  dentro  *  ialmas 
'‘ffludhor  mi  sapprefinti  -,  ..  à 

Jl  tuo  deuin  fimbiante  3io no  i  ridetteti 
E  p  er  legge  d' Amore  *. 
io  non  ne  fenla  il  foco  » 
fumé  dal  vitto  raggiti  g-  --  j  n 
Per  co  fio  vetro  ne  fiammeggia  ,  e  fplende  • 
pi oi  se  nere ffu a  dunque  eh  io  arda 
Per  le  bellez^zje  tue ,  ben  giu  fio  e  ancora 
C  he  a  te ,  come  cagion  de  le  mie  fiamme » 
Siano  gradite  »  e  carc^  »  * 


o_v  a  a  t  o:  in 

E  chi  gradi  [ce  altrui,  noi  fà  penare 

Deh ,  belli jfima  Elift , 

Qome  tì  die  Natura 

Beltà  fopra  natura 

Ter  accender  d’ amor  tutti  i  finenti  s 

('osi  ti  dejje  Amore 

Pietà,  fe  non  amore, 

P er  refrigerio  fòl  de '  miei  tormenti  j 
O  quanto  fora  il  bene , 

Ch'io  mifiro  trarrei  da  le  mie  pene  . 

•  Qhe  tu  àrda  per  me  fenZjii  mia  colpa 
Non  dei  nmp  rouerarmi  j 
Ne  quefia  qual  fi  fia 
Innocente  beltà  biafmar  tu  dei. 

Come  fera  cagion  de'  tuoi  martiri ? 

Che  sa  mè  die  natura 
BelleZjZja  per  piacerti  3 
Ben  mi  die  cor  d’ amarti , 

E  per  gradirti  ancor  ragione ,  e  fermo  i 
Ne  si  cieca  già  fin  come  ti  credi  ; 

AnZji  pur  troppo ,  ahi  la  fa , 

Veder  mi  fece  Amore 

Quel  giorno ,  eh' muaghit a  io  ti  mirai  * 

E  troppo,  anidramente 
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■Moffl  ver  fio  l’oggetto  , 

£he  prefentommi  innanzj , 

( Non  sò  s  io  debba  dir  fero  >  ò  benigno ) 
Il  mio  fatai  diftino 
Del  tuo  leggiadro ,  &  amorofo  affretto. 
Lo  [guardo  fin  al’  hor  fimplice ,  e  caflo; 
Che  pur  baflar  douea, 

£ome  con  altri  mille 
Fatto  hauea  per  innanzSi , 

£  come  la  mia  forte , 

8d  il  mio  flato  mifero  richiede. 

Ch’io  mìraffl >  e  lodajfl 
Del  nouo  prrtamento 
La  gratin ,  e  leggiadria. 

Del  'vago  piede  il  mommento ,  e  l’arte , 

Il  'veZjZ.o ,  e  maeflà  del  bel  fembiante , 

8  lo  Ffrlendor  de’  vaghi  lumi  tuoi  ; 

Seneca ,  che  l’alma  mia 
aA  l’alta  nouita  fatta  repente 
Più  de  l’vfito  curio  fa  ,e  vaga , 

In  quefli  occhi  ru  belli 
ZJen/fle  anch’ella  à  vagheggiar  quel  Sole , 
C  he  l  fior  gradito ,  e  caro 
De  la  fùa  purità  ficcar  douea. 


Onde 
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CW<?  ^#0/, 

Che  fe  l’effer  gradito 

E"  d  ben,che  tanto  pregi  ,  f  tanto  bramì. 

Hai  confeguito  il  fin  del  tuo  de  fio  : 

6  fe  cerchi  pietate^j , 

Deh  qual  maggior  pietà  puoi  tu  bramarci 
Che  l’efer  à  me  fiefa 
Empia  per  troppo  amare . 

Tur.JV  quel  poffente  tuo >  've&zjofo  sguardo. 
Che  con  foaue,^  amorofa  forz>a 
Pò  penetrar  ne  la  più  interna  parte 
De  l’alma  innamorata , 

E(ca  fatai  de’  fùoi  cornaci  ardori, 

Per  fuf itami  ogn  hor  fiamme  nouelle , 
Sol  pot effe  mirar  -vna  f amila 
Di  quell’ incendio  JmiJùrato  >  e  rio , 

( he  con  tormento  eterno 
f  inceneri fice ,  e  firuggej 
Sperar  forfè  potrei. 

Che  que  piccioli  femi 
D’ amorofa  piotate, 

(he  fparfe  Amor  con  troppo  fiarft  mano 
]\re  l’infecondo  campo 
Di  quello  )  ancor  che  moliti , 


£  de- 
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E  delicato  petto 

Ah  potè  fero  vn  giorno 

Erutti  produr  fe  non  fioatti  >  e  cari  » 

Aleno  acerbi ,  ed  amari . 

Ala  cornei  Sol  ne  l’alto , e  cupo  f ino 
Del  profondo  Oceano  ,ò  ne  l’ interne 
Uifiere  de  la  terra , 

(Jon  fua  virtute  ìmmenfa 
Penetrando  cagiona  immenfi  effetti , 
fhe  co’  f mi  chiari  rat  fcopnr  non  potè  ; 
(osi ,  mio  Sole ,  il  guardo  tuo  non  giungeva 
A  difcoprir  gli  effetti 
Inuf itati,  e  noui, 

fh’opra  fa  a  gran  virtute  entro’ l  mìo  fno . 
E  quindi  amien ,  eh’ invi  fi  a  fil  pietofk» 
Sei  dentro  al  cor  ritrofia  . 

Eli-  Dunque  ti  par ,  Duringo, 

(osi  jcàrja  pietatej , 

(he  dal  cor  non  dermi, 
jQuefta ,  che  con  sì  chiari ,  e  vitti  fegni 
Hoggi  due  volte  homai  t’ho  dimostrato? 
Sai  tu ,  ch’io  ponga  à  rijchio  • 

La  vita ,  è  l’honefiate  ? 

Quella, eh’ ogni  animai  naturalmente^ 

Di 
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consumar  procura  ,  ó  ,.  *■•■:  r  <  ;  • 
Quefta  ,  ch’alma  bennata 
Qon  feudo  di  'vergogna-,  arma  ,e  difende 
Da’  (limoli  di  (mf ,  e  di  'natura . 

Dunque  in  me  credi  Amor :non  che  pie  tate. 
Poiché  l’almo  tefro 
De  le  mie  cafie  ruoglte. 

Che  dentro  à  quefo  jeno , 

Con  chimi  di  mode  [ria  ,e  dì  timore > 

Gran  tempo  da  gli  ingordi  altrui  de  fri, 

(  Che  già  nonfofi  fio  à  quefia  imprefa) 
‘Termi  guardato ,  e  cbiufi  ; 
e Ahi  troppo  facilmente^ 

Aperto  à  le  tue  brame  hoggi  rìtroui. 

T  ur  .Che  mi  gioua’l  moflrarlo  àgli  occhi  aperto^ 
Se  dì arricchirmi l  cor ,  la fo,  fi  'vietai 
E  da  tanta  rìcchenz>a 
Adi  conuenga  partir  nudo, e  mendico  f 
Eli.  Ticco  ben  nato  amante 
Al hor  chiamar  f  potè , 

Che  de  l’amata  donna  il  cor  pojfiede 
Per  amor  e,  e  per  fede. 

Ne  più  di  quel,  ch’ella  conceder  pojja  , 
Salua  l’hortefà  (ita, 

\  ■'  '*  l>  0  tcn- 
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O  tentare ,  ò  bramare 
£on  f urtino  de fo » 

O  f<w  rapace  ‘voglia 

£i  deue ancor ,  che  cieco  Amor  Tìnuoglia  *• 
Ade  potrajf  altrimenti  egli  nomare 
‘Vero  feruo  d’ Amore» 

Ada  sfrenato  amatore . 

Tur .olMa  >  s  Amor  e  defio  y. 

E  come  pò  non  defar  /  amante-/ i 
Eli.  fò:  defar  quel ,  c  bone  fa  concede^. 

Tu  Ci  Honef.a:coJk  e  de  far  la  ‘vita-.. 

Hi'  La  ‘i vita  à  Mone  fa  pQsporfi  deu<u  .. 

Tur. Dunque  fa  honefo  il  dar  la  morte  altrui  ì: 
Eli.  Jfpn  ‘vccide  &  negar ,  chi  dar  non  potè-/. 
Tu  r.  La  ■diferaiibn-  conduce  à.  morteci  • 

■pili,  fbe  rperanz^a  pò  dar ,  chi  nulla  fera  A 
Tur. Dunque  e  fatai  che  dorato  io  mora  *. 
j  .  Nel  di  fferar  da  faggio 
Ade:  da  forte  e  l  morire  », 

A4  a  i  amante  i  soffrire'. 

Soffri  dunque  »  se  marni  »e 
Qoe  quanto  taccio  bramo  », 

' Tanto  soffro  »  quant  amo:. 

Mè  core  anch’io  »  che  sa  fentir  dolore» 

-W  _  , v_  W.  V-  ^  ^  ^ 
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<  •  Nifi  maneggia  fiamma  finz>a  ardore^ . 
^Tùr.<tdh,che  fi  fui  fiktijfi ,  ■.>•<■  r.  ; 

A4  al  fijfrir  il  potrefii  ; 

Che  /limolo  el  dolore 
Di  neghittoso  amore_j.. 

Eli.  Che  far  più  pofio  ?  che  più  chieder  dei  ? 

Se  tù  non  chiedi  forfè  ( te. 

D' entrambi  à  un  tepore  del  mio  bonor  la  mor~ 
Tur  .Se  pena  al  fallir  nofiro 
( Sei  nofiro  e  pur  fallire  ) 
pofiè,ò  mia  cara,  e  defiata  E  lift* 

Il  mio  folo  morire  ; 

Vna  per  mille  morti 

Io  ‘volontier  t or  rei  t 

Qome  per  te  faluar  ( fi  tante  haueffi ) 

A4 ille  per  mna  ‘vita 
Io  ‘volontier  darei . 

A4  a  con  doppia  JàlueXzjA 

De  /’  'nona  >  e  l’altra  ‘vita 

(Sa  te  non  difiiacefie  il  mio  confi  filo  ) 

(prederei  ài  trouar  ficur a  noia 

Per  ambi  trar  da  così  acerba  mortela. 

Sii*  aAmor  è  cieca  guida,  e  chi  lo Jegue 
Le  più  ‘volte  Jmarrifie  il  buon  fin  fiero, 

L  %  Turi» - 
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* Turìngo  mio .  Ma  ami  sì  certa  ferodi 
Ch’io  penfato  non  habbia  in  tanto  tempo 

€h’ infaticabilmente  in  quefto  filo 
f enfierò  a  fili  ficai 
E  la  mente ,  e  l'ingegno 
Tr onerai  tu  ,  ch'ai  defiato  porto ■ 

Da  pelago  sì  immenfi 
Saint  condur  ne  pofia  l 
Tur, Pur  che  tu  tidlfponga. 

Il  no  (irò  lieto,  e  fortunato  legno 
Salito ,  finzd  alcun  dubbio  » 

Spingerà  net  tranquillo  amato  porto 
De  labe  gioie  fise  aura  d’dmore^j . 

Ili.  E  cornei  Tur.  fon  la  fuga. 

Eli.  <ìudh  ben  dtjsio,  Turìngo ,  y 

Che  diritto  camin  fignar  non  pottjs 
Cieca,  amoro  faglitela. 

Io  da  paterni  lidi» 
lo  dal  paterno  fino 
Semplice  •verginella , 

Pramejfa  altrui  per  fede» 

Sola  potrò  fuggire 

Dietro  f urtino ,  e  fionofiiuto  amante» 
Seneca  che  »  ah  tolgali  cielo » 


E  ver* 
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E  •vergogna ,  e  pietà  da  me  fin  fugga  ? 

E  come  per  sì  frana, e  torta  •via» 
Ancorché  Jalua  al  fin  fojfe  la  •vita, 
Saluerò  l  bone fiate  ? 

O  'The ti ,  mia  gran  Dea,  a  cui  per  fedeli 
Sacrai  le  prime  mie,  tenere  •voghe, 

(duefia  ,  eh’  Amor  mal  nata,  e  ribellante 

Kad/cò  nel  mio  petto 

fiol  tuo  dmin poter  fitellt,ò  recidi. 

E  fi  mai  folle,  e  temerario  intento 
A4’ inducete  a  tentar  le  dubbie  firadc^  » 
Ter  ignoto  camino. 

De  l’ampia  tua  magione  ; 

Ah  pria  che  de  l’amato  almo  terreno 

A  quefle  ingrate  luci 

La  dolce ,  e  cara  •vi fi  a  fi  dilegui. 

Dentro  al  fino  cupo  fin  l’infaufio  legno 
Con  quefla  infida  ,  e  temeraria  filma. 
Aprendo  alta  •voragine,  s immerga. 

E  tu  ,  caro  Turingo, 

E  rena  il  defio,  fi  marni , 

Deh  non  lafiiar ,  eh’ impetuofit  •voglia 
Contra  ogni  nofira  pace ,  il  fien  difiioglia . 
Cangia  prego ,  configlio , 

L  j  £  dii 
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E  da  quefi’alma  combattuta ,e  fiale , 

Ch’ai  colpi  de  tuoi  prieghi 
Hc<rgi  vinta  s  atterra  ; 

Deh  non  voler,  con  più,  feroci  a  falli 
jy importune  domande 
Aiouere  acerba ,  e  divietata  guerra . 
Tur.iV  ti  pare  importuno , 

In  chi  fi  more ,  il  dimandar  mercede » 
Ciufio  filmi  il  morir  di  chi  la  , chiede  j 
Ed,  io  qual  giufi  amente  condannai o 
Da  te,  benché  innocente  » 

Ecco .  mono  beato ... 

ch’io,  mora ,  anima  cruda ,  f 
}  ragion,  eh’ almeno 
JSfel  bianco,  epuro  foglio 
De  la  mia  vera  fede , . 

De  l’innocenza  mia,  tù  vegga  i  fegnì 5, 
Da  quefia  defira  imprejfi 
In  quella  fatai  pianta. 

Che  par agon  di  vero,  e  fido  amante 
7»  quella  anzi ,  ch’annotti 
Vedrai  fatto  T aringo 
O  di  fede ,  e  d'amore 

Spettacolo  fune  fio,  e  mi 

•  '  '  ' . .  '  Ofir 


H 
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Ò  fortunato  e f empio ,  e  fngolare 

Dì  chi  JpreZjZjdl  morir  per  ben  amare . 
Eli.  ['osi  folle  penfer  non  ti  venife, 

S' hai  caro  ;  olmi  ,  ecco  il  Seluaggio ,  a  Dio . 
Tm.Qgtefio  forfè  fra  l’ vi  timo  a  Dio . 

O  maledetta  ,  et  indifreta  befiia . 

Non  han  mofiro  la  terrari  cielo,  ò  tonde. 
Che  de  la  pace  mia  >  non  fa  nemico . 

I/.,'  .  .  '  •;  C;'-r  ■ . * t \ .  *rt  v<5 

SCENA  QUARTA, 

Afro  Seluaggio  fblo. 

IjCTjhJ On  vi  fmarrite  nò ,  qua  non  venuto 

llWvll  ^er  Impedirm  i  oh  come 
Ratti  mi  sinuolaro : 

Quejlo  e  furto  di  Amor  fineza  alcun  fallo , 
ai  mia  confufone ,  &  à  mio  forno; 

Che ,  qual  Lupo  affamato 
Che  di  lontan  la  pecorella  miri 
Sotto  la  fda  fioria 
Di  buon  pafiore,  e  di  mordaci  cani 
Quinci ,  e  quindi  girando , 

Si  flrugge  da  la  fame ,  e  da  la  rabbia  ; 
Quinci  intorno  mi  aggiro » 

L  4  E  fi- 
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E  famelico  amante » 

Dal  njìcìn  poggio  à  rimirar  da  lungi 
La  mia  'vaga  Rofilua, 

E  fi  a  foaueà  l’appetito  mio» 

JVh  trattengo  ha  gran  pesila. 

E  forfè ,  che  non  è  leggiadra ,  e  (nella , 

E ,  qual  capretta  morbida ,  e  gentile  , 

Da  de  farne  la  brama 

Elei  più  aggiaccato  ftomaco  del  mondo  ! 

O  che  moti,  à  che  puffi  x 
O  che  ri  fi »  ò  che  fcherZji ; 

Q  che  'vederla  in  que*rveZjZJofi  balli 
Mouer  quel  pie ,  che  mi  calpefta  il  core , 
Hor  innanzi  , hot  indietro, hor  di  trauerfo, 
Hor  alto,  hor  ba fio,  hor  f ettolofo, hor  tardo  i 


Elor  maefiofa ,  e  grane , 
Hor  riuerente,e  humile. 


Quando  fingendo  r km  fette fughe , 
Quando  ardita  incapando». 

Sempre  bel,  fempre  caro,  fempre  'vago, 
HMa  quale  ,  oime ,  Spettacolo  penofi 
E"  'vederla  tal' bora », 


Qjtafi  in  pegno =  di  fede 
Tutta  lieta»  e  fefiofa. 
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^Porger  la  tnàYlQ  a  danZ^atOY  JcllCCs 
Vna  ,  e  più  r volte ,  ed  ambe  infame  ancora» 
Ed  abbracciarlo  al.  frne  » 

O  Venere  amorfa  > 

Se  in  honorare  il  tuo  've&Zjofe  Nume 
T anta  fi  fa  fingendo , 

Quai  gli  effetti effèr  denno  » 

Che  da  douer  fi  fanno  in  fra  gli  amanti  * 
Ter  adempir  le  tue  lafrme  leggi  ì 
Ala  qual  pena  è  la  tua  ,  Afro  infelice 
Veder  tri  altri  quel ,  eh' in  te  non  lice. ^  ? 

SCENA  QUINTA. 

ALCIPPE  j  AFRO» 


Hi  eccolo  •vna  •volta . 

Jt  t fra  propino  Amore,  Afro  getìlel 

Afr.  Chi  fri  tù,  che  con  modo  muffato 

fresi  amorfamente  mi  faluti  ? 

AnzJ  da  me,  coni  e  commun  co  fumé 
Non  ti  frehifi,  o  ten  fuggi  ? 

Ale  .Terche  da  te  fuggir  ?  fare  fri  forfè 
Qualche  diforme  ,ò  diffiaceuol  coja  ? 

,  A  me  par  che  m  merti 

' :  "  Q* (frcr 
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D’eJJer  da  chi  ha  buon  Jenno  careggiato  . 

Afr.  perto  tal  cop  dirmi 

£)’ altro  mai  non  vdì  ;  ben  ti  confefo. 
Che  pmpre  io  mel  credei , 

Ed  hor  ringratio  il  del,  che  pure  io  trono- 
Chi  ne  la  mia  credenza  mi  conferma. 

6  ti  debbo  gran  coja , 
fortep  pepatrice , 

Chi  tu  ti  pa ,  che  tanto  ben  rrì annunci. 

Ale.  So  che  più  mi  deurai 

Quando  mi  popra  ad  aiutarti  pronta . 
Poiché,  jdpo  amico,  hor  a  pper  tu  dei , 

Ch’ e  gran  tempo, eh’ al  fuon  de’  tuoi pdffiri 
Pìfoffa  d  pietà  ài  tante  pene ,  e  guai. 

Ch’io  ti  veggo  patire 

Per  f 'emina,  ere  db  io,  che  ti  dipreZj&a •/ 

Pillile  volte  crudele  io  la  chiamai. 

Se  ben  non  la  conofco,  e  mille  volterà 
Afe  nato  in  cor  di  conpiarti  vn  poco, 

E  d’ offerirmi  d  tuoi  bipgni  ancora , 

S’à  ciòvaleffffo  diconpgliofo  d’opra. 

AFr.  SDonna ,  sì  prettamente 
Eù  mi  vai  obligando. 

Che  da  cotanta  humanità  legato  > 

Non 
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SNfon  so  come  dtfciormi , 

S’ io  sfendejf  in  tuo  prò  la  vita,  e  l  fangue^j. 
E> mi, come  ti  chiami,  in  gratta.  Al.  A  trippe 
(Di  Liguria,  che  già  tant  anni  manca , 

Ed  habitar  foleasverfol  tuo  speco . 

Afr.  Lo  conobbi, e  me  caro 
Il  riconofcer  te  così  cortefe. 

Ale.  Latriamo  i  complimenti  homai  da  partt_s> 
Qome  <và  con  Amore , 

8  chi  e  colei,  eh’ ad  hor ,  ad  hor ,  lagnandoti  i 
cTi  fa  d’afpre  querele 
Riempir  d’ogm  intorno 
Quefh  antri, e  queftì  lidi ì. 

Afi f.  Da  mah  fimo ,  Alcippe  , 

Poiché  quella,  crudele ,  e  diffietzitztj, , 

Che  fa  te  verfo  me  benigna, e  pia 

Sotto  nome  di  Rofa 

Elafe  onde  Sfornasi  pungente,  e  dura , 

Che  non  fol  punge ,  ma  trafi ge  icori » 

Ale.  Sara  quefta  Rofilua  ? 

(duella ,  eh’ in  evi  fa  e  così  altera,  e  fhiuas  > 
Che  da  terreno  amante 
Non  fol  de  fere  amata  abhorre ,  e  sdegna , 
Ma  d’ ef fere  adorata  homai  prefrnt^ 

*7)’ alcun  j 
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I)' alcun  celefie  Nume  ? 

Ah.  Quella ,  quella  medeffna. 

Che  la  gran  Diua  >  à  cui  facrata  ferue  , 
Emulando  in  beltatca 
Pò  per  ■* vana  impietate 
irrogare  a  [è  fieffa ,  ed  al  fuo  'volto 
Gl’ binat  i gì incendi,  i  facrifci,ei  'voti 
De’  cori  a  lei  denoti  : 

<*Pkfa  perche  dici  tu ,  eh' in  'viffa  e  tale , 
(duale  la  dipìngevi  ? 

A  me  par  che  gli  effètti 
Super in  la  ffmbiamva . 

Ale.  Eh  Affo  mio ,  io  non  'vorrei  turbarti , 

Più  di  quel ,  che  turbato  bora  ti  'veggio , 
Ned accrefcer  dolore  à  le  tue  piaghe la* 
Afr.  Che  'vuoi  tù  dir  ?  non  mi  tenere  in  forff , 
Che  quefia  dubbietà  più  mi  traffge 
D  ogni  gran  mal ,  che  mi  dicejff.  Al- A fcolta i 
Non  'vorrei  >  che’ l  mio  dire 
Jn  te  furor  »  altrui  caufaffe  danno ; 

Però  fé  mi  prometti , 

E  giuri  la  tua  fede 

Per  cofa ,  ch’io  ti  dica  agra ,  e  noìofk. 

Di  non  paffare  %  termini  de  l’ira, 
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tftfa  far  tacito» e  cheto , 

JJ  reggerti  da  fàggio. 

Secondo  il  mio  configlio  ; 
fifa  ti  ficprirò,  che  di  faperU 
Grandemente  t  importa  » 

ZT  gli  amori  tuoi  concerne  il  putito. 

Afr  .Io  tei  prometto ,  e  giuro  ; 

Per  la  poffinte  ,  e  noderofà  Ciana 
Del  mio  duiin  progenitore  Alcidcj  » 

Ale.  lo  vò  fidarmi  :  attendi . 

Ponefit  l'occhio  mai  , 

In  certa  pefeatrtee 

Di  fembiante  vini,  di  vago  affetto , 

Di  chioma  trai  confin  del  biondo»  e’I  bruno* 
D'occhi  vittaci,  colorita  in  faccia, 

E  grande  di  per  fona 
Alquanto  più-,  eh' à  donna  fi  comienga  » 
Che  ffeffiffimo-  fùohs 
Stinger  fi  con  la  tua  vaga  Rofilua  ì 
Afr.  'Farmi  di  sì;  non  ve  fi:  e  d'incarnato , 
Quali  come  Rofilua  ? 

Ale.  Sfi,  fuor  chel  veloce  cìnto * 

Che  fin  di  color  verde » 

Che  dinota  $f eradica* 

.  '  v  A&o 
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Afr.£*  vero,  e  per  fignale  i 

Tarmi  batterle  'veduto 

t  *  • 

D’^»  piccino  tridente  armar  la  defira. 
Ale.  Hontù  non  erri ,  ièd  ejpt . 

Hor  dei  faper , che  come  fimbra  à  i  fannia 
Donna  non  e  ,ma  huomo  ,  &  è  firaniero  ; 
Hor  quefia  è  la  Tarantola . 

Sfammi  cheto  fi  'vuoi  ,  e  affetta  il  fine. 

A  fr.  Ho  vuoi  tkich’io  f inteda?  k\c.  piano, piano* 
Che  non  è  tanto  il  mal  ,eome  ti  penfi  ; 
fidai  pericolo  e  ben  grane  da  vero ; 

Poi  che ,  per  quanto  io  poffò 
Qmgetturar  ,  co fini  ad  altro  fine 
il  fifio  non  men  tifile* 

Che  per  qualche  difigno , 

Ch’egli  babbi  a  di  Kofilua  ;  ma  1  ut t  hor  a 
Non  credo ,  eh’ oltre  gonna  il  mal  penetri; 
e 7Ha  che  fi  pafia  filo 
Di  sguardi ,  e  di  parole  ; 

Se  non  ventrafie  poi  fimplicemente 
Qualche  bacio  fraterno;  il  che  io  non  vi  di. 
leniti  quefia ,  amico . 

Afr.  E  non  ivccido3e  non  lo  sbrano  le  pafio 
Noi  fò  di  quelle  fere* 


Che 
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Che  dentro  à  la  cauema 
Tengo  adomeficate  ì 
Chi  potrà  ritenermi  i 
Vn  tradi t or  franiero 
Fi  aura  cotanto  ardire  ? 

Sòtthabito  mentito  di  donzella 
Qontaminar  le  Ninfe  al  Tempio  [acre  ì‘ 
£  fi  tace ,  e  fi  [offre  ì 
£  non  ve  chi  l  accujì 
Jtl  fomrnoi  Sacerdote  ? 

Ed  e qh  altero  andranno 

Senza  e[emplarga(ligoÌ 

jSle  farà,  come  Orfeo  *, 

jba  quefle  turbe  lacerata,  e  morto  t 

£7lda ,  io  farò ,  che  bado  ? 

Vaccufatore ,  il  giudice,  el  minìfro. 
Vado  non  mi  tener  .  Ale.  Fermati  al  patto* 
Non  fai  quel ,  che  giuraci  ì 
Mr.  blffi  non  han  loco  t  giuramenti  ;  il  cafi 
Ogni  termine  eccede^. 

Ale.  Fermati,  afolta .  e  dati  pace  j  anch  io 
Sento,  che  fi  rimedi 
dd  ogni  meonueniente  j 
Ada  fai,  che  laccufarlo  fora  in  vano. 


i 


if£  -)  A  T  T  <*  f: 

'Polche  ,fè  per  fkó  dpofr 
Lo  dichiara  Kofihia.  .  ? 

Per  la  prerogativa, 

C hanno  le  Ninfe  à  Venere  [aerate , 

Ei  libero  farà  d’ogni  periglio , 

E  fora  *vn  palefar  quel , cioè  nafrofro , 
Sen&a  prò,  fen&a  frutto  ; 

Anzj  con  danno,  e  [corno . 

Afr.  Vccìderollo .  Ale.  £  quefio  meno  io  'voglio  ; 
AL  a  poich’  altri ,  che  noi  non  sai  frgreto, 
A  nojlro  prò  no  agitarne enz^j . 

Afr.  a  come  ?  ò  elei  pemerfil 

Sei  tu  poi  certa ,  ch’egli  mafchìo  fra  ì 

Ale.  Idi  sò  di  'Vip a ,  egli  non  s  accorgendo* 

E  tu  non  certar  altro . 

A  fr.  O  traditore  infame  ! 

Ale.  E or  perche  fappia  il  tutto , 

E  perche  à  te  Iettando  quefi’ impaccio, 
(Che  à  dk  il  cver  ti  priva  d’ogni  speme 
Di  confrguir  Jkofrlua ) 

N  •vn  medesmo  tempo  à  me  tu  giovi  » 

E  da  non  penojò  inferno, 

.£>’  don  difrerato  amore. 

Nel  ael  de  le  frte  gioita 


Tu  mi 


ll7 


Q^V  A  R  T  o. 

Tu  mi  tragga  à  godere 
La  più  foaue  ,e  auuenturofa  vita 
Di  qualunque  tra  noi  fofyiri  amando  . 
Sappi  ,che  da  quel  giorno  > 

Che  per  huomo  il  conobbi , 

Tre  fa  ne  fui  sì  fieramente  3  ch’io , 
jìfro }  morrò  sin  mio  poter  no  l  dai . 
Poich'egli  di  Kofilua  ejjendo  amante. 

Mi  f ugge,  come  il  pepe  a  fiuta  Lontra. 
Afr .Hor  capifco  il  mifiero  ,  e  ben  fiupiua 
Di  tanta  humamtà  ver  me  dimofira  ; 
Dunque  fin  qui  pel  tuo  piacer  parlafii, 

E  non  per  la  pietà,  che  tu  mhaueffi. 

Ale.  L'vno,  e  l'altro  mi  mofie,  Jfromio  caro * 
E  fili ,  che  l  vna  man  medica  l  altra  » 

E  chi  dando  riceue 
^41  donator  non  deuè . 

Aù.pborsù  già  fin  disfo  fio 
ji  far  quanto  configli , 

Pur  che  quefii  a  B^ofilua  fi  ritolga, 
Quando  anco  à  tuo  fol  prò  far  lo  douejfi . 
Dimmi  quanto  far  deggio. 

Ale.  Tu  fili ,  che  molte  volte , 

In  quefio  loco  à  punto  » 

M  Rofilm 


-3  -0  ATTO  - 

Kofilua  fimi  coti  l’ altre  fue  compagne 
' Venire  à  diportarci, 

E  fico  efier  Nigella , 

Ctiel  finto  nome  di  colui  ,  ch’adoro; 

Ed hoggi , sto  non  erro , 

Derran  ficuramente 
Ter  iterar  tra  loro. 

In  honor  de  la  Dea  dan&e ,  e  carole. 
Voglio  che  tu  cjuinci  •uicin  t appiatti; 
Ioti  farò  la  fiotta  ; 

£  fiubito.  ch’ai  balla 
Vedrolk  tutte  intente, 

(  Gfendom  il  mìo  amante ) 
jffefihiato  come  donna  in fra  dì  loro, 

E' l  ferra  onde  rvÀ  armato  haura  depofio \ 
Farotti  cenno  ,e  tu  improuifamente 
Sbucandolo  che  tu.  l’ affiglia,  e  prenda , 
E  come  so,  che  fii  forzato  in  collo , 
jll  tuo  .speco  lo  porti,  doue  chiufi 
*Uò.,che  lo  tenga  fin  eh’ a  le  mie 'voghe 
Ei  fi  difponga, e  mi  dmenga  Ipofi. 

[csì  del  tuo  riual  farai  r vendetta , 

Leu  andò  a  lui  la  jfeme,d  te’l fifpetto  j, 

A  Kofilua’l  piacere ,  à  me’l  martire^. 

",  A  i--  Afr. 


Afr.  Il  peti  fiero  mi  piace  j 
Ma  non  farebbe  meglio' 

Solò  a  ffrettarlo  al  varco* 

Che  rapirlo  tra  tante. 

Che  impedir  ne  potrebbono  il  difègno? 

Ale.  Sì  certo,  s  egli  dtfàrmato  andane  ; 

Ma  vuoi  tu  porti  &  rifchio,ch‘ e i  t  veci  da? 
6  poi, chi  hà  tempo  non  affretti  tempo. 

( Tutti  verjo  la  spiaggia  quindi  à  poco 
1  Par  atti  riandranno  ad  imbarcar  fi* 

E  per  accommiatarli 
fon  loro  andrà  di  quefi’Ifola  tutta 
La  turba  f e  fi  eggiant  e ,  onde  perfona 
Quinci  intorno  in  quel  tempo  non  vedr affi , 
Che  ti  pofia  impedire  ;  e  quelle  tutte 
Son  donzelle t te  imbelli , 

Ch’ai  tuo  (àio  apparir  piglìan  la  fuga. 

Afr.Horsù ,  così  ti  pare  lecco  meri  vado, 

E  trà  gh  antri  vicini ,  ecco  *  mi  celo 
Ad  affrettare  il  cenno . 

Ma  ve ,  che  non  t  inganni  j 

Ch’ella  non  fia  poi  f emina, e  che  tocchi 

A  me  doppia  fatica . 

Alcfada  fpra  di  me  cotefio  inganno. 

-•i-r'T  M  2.  HeP 


t«  o  a  r  :r  m 

fior  che  quefiì  e  dijpofio  , 

SDÌ  R osilua  fpiare#  di  Nigella 
Vado  ‘veloce  ;  e  gli  andamenti  loro 
Ofieruando  da  lunge , 
te  fegùiro  fin  eh’ a  la  rete  tefia 
Corrano  à  dar  di  capo  ; 

J[da  ‘veder  farmi  Éiisa 
Di  là  venire  ;  oh  come  mal  inciampo  ì 
Totejfi  almm  filmarla . 

Su 2  su  non  maneberan  menzogne ,e prodi». 

SCENA  SESTA.. 

ELISA»  ALCIPPE. 

Dì  mille,  e  di  mille  acerbe,  e  frane 
|g|  E  pungenti A  e  mordaci 
g|  Cure  demratnci,efia  immortale 
Lacerato  mìo  core  ime  ti  ‘volgi  ?  . 

Vende  pietà di  onde  ficccrfi  appetti  ? 

A\c.^Tfa 3  cost  ' 

Dal  prato  >  o  pur  dal  lido  * 

Eli.  Dal  campo  »  oue  in  battaglia  . 

Vengono  infiemè  à  pugna  i  mìei  penfien .. 
Ah  ben  tento, e  ritento 


Col  tagliente  coltello 


rZ)’*»4 


c LV  A  R  T  o.  Ili 

D'vna  inuitta  co  fianca 
Di  quefi' Idra  ctudel  >  vorace ,  interna 
1  rinafienti  capi  andar  troncando , 

€d  ogni  mio  poter  io  prono  in  vano  ; 

Che  troppo  frale  >e  fianca 
£'  quefia  spoglia  imbelle 
A  i  colpi  audaci ,  e  fieri 
De  le  voglie  rubelle  j 
D’amaliato  cor  fiarfà  e  ogni  cura , 

Aie.  Fa  buon  cor ,  timidetta , 

Che  non  mancan  rimedi 
A  chi  di  rifanarfì-e  rifilato . 

Eli.  Penetrato  veleno 
Ogni  rimedio  fireT^a; 

E  finifie  il  dolor  ffil  con  la  vita  » 
Dinuecchiata  ferita . 

O  mio  caro  Turingo, 

O  quanto  conofiiuto» 

Qotanto  men  r icona fiiuto  amante  i 
Voi  che  sprecato  fri,  fi  ben  gradito, 
nAmato  >  ma  frhernito. 

Peco  à  sfogarmi  fon  forcata,  Alcippe ; 
O  quanto  fu  per  lui  quel  giorno  tnfaufio  » 

Chel  piede  errante  a  e  vago 

M  '  |  Posò 


ih  ^  %  j:;;  ATTO 

Tosò  su  quefie  sfortunate  arene'. 

Poiché  doueua  far  figge tto  il  core_j 
Dì  negletta  beltate_j  y 
Prìua  di  libertate_j . 

Deità, fi  tale  è  pur,  che  mentre  à  lui 
Fà  de  le  fiamme  fue  corte  fi  mojlra, 
Riardendo  per  lui  fimbra  di  gelo } 

Ed  à  i  colpi  dolci Jfimi ,  e  pungenti , 

(he- nel  mio  molle  fin  fan  gli  occhi  fiuoi,. 
Sembro  duro  macigno.  ,  - 
Od  ìnfinfita  quercia  $. 

Eie  vagheggiata , .  miro, 

2de  nuaghita ,  vagheggio 
eFlEa  defilata ,  il  mio,  defifire  afiondo  ,. 

Ed  amata ,  il  mìo  amor  celo ,  ed  infingo >„ 

E  ni  ego  d  preghi  fimi 

Quel,  che  a  offrirli  in  don  fora  mia  brama, 

En  così  frane  gnifiLa 

D  ’ amor  celato ,  e  di  rigor  mentito , 

Il  fio  finzva  mìa  colpa, e.  con  fùo  danno 
Prouar  verace  il  duolo,. 

Il  tormenti  infinito . 

Ale.  Onne ,  che  lungo  affanno  ! 

Vorrei  sbrigarmi ,  e  trouar  non  sol  modo. 


2 ìen  di  pietà  Je  degna, 

Poiché  d'altrui  così  pietofa  pi . 

Eli.  oFkta  di  lui  parlo,  ahi  lajpi, 

Quap  del  crudo  firatio. 

Onde  p  pape  Amor  de'  nopri  cori  , 
lo  libera  men  vada  , 

E  pi  cagion  de  le  pie  pene  io  pa. 

Nè  langmpa  al fùoduol  l’ ànima-mia. 
Deh  potep  egli  vn  dì  per  quepo  petto 
La  flrada  aprir fi  al  core^j , 
eh  "mi  vedrebbe ,  e  fora  pio  conforto » 

E  mio  fommo  contento , 

Elitratto  il  fuo  tormento  ; 

lui  vedrebbe  il  fonte_j 

De  le  lagrime  fue ,  ed  mi  il  fegno, 

Doue  vanno  a  ferire  i  fuoi  foìpiri, 

E  la  meta  de  gli  apri  firn  martiri  ; 
Vedrebbe ,  che  mal  grado 
De  l’empie  humane  leggi , 

Egli  ha  il  diritto  pi  de  le  mie  voglie; 

Se  non  quanto  dal  peno» 

D'alma  honefià  fono  indriZzjate ,e  rette , 
€  quanto  ceder  deue 
(Perdonami  Turingo  ) 

V-'  M  4 


In  cor 


ì«4  ,,  ATTO 

In  cor  et alma  ben  nata 
A  paterna  pietà, pietà  d’amantcai 
Che  fe  quello  non  /offe. 

Veder  tù  ben  potresti , 

Qhe  non  fol  te-,  ma  del  tuo  corpo  l’ombra 
Seguirei  doue’1  mondo  aghiac eia, e  ferue , 
Sotto! più  irato, e  rigoroso  cielo , 

Pel  più  turbato ,  e  procellojo  mare , 

Per  lo  più  frano  ,e  dirupato  calle  , 

Nel  più  feluaggio ,  mhoffnto  terreno > 

E  fe  tanto  nandaffi. 

Dentro  à  t  più  cupi,  e  più  profondi  abiffii 

Aìe.Che  parli  di  feguirì  guardati,  Slifa, 

Qhe  le  tue  prime  evoglie~> 

Infdiofò  Spirto  non  perfegua » 

E  à  nono  precipitio  le  fo finga. 

Adà  so  ben  ,che  fi  faggia . 

Eli.  Prenda  egli  dunque  quefii 
Di  focofò  de  fio  tepidi  ejfetti 
Poiché  foggetta  e  l’alma  à  tai  dmietì. 

Al  eleggiti  con  giudicto  >  come  fuoli , 

E  lafcia  à  me  la  cura. 

Ch’io  porrò  in  opra  ogni  mia  forgia, ed  arte. 
Per  trarti  *vn  di  di  pena. 


t  J  - 

et,  V  A  T  O-  ili 

E  forfè  il  del  favorirà  l’imprefà  ; 

Che  non  fmpr e  Nigella 
Mi  fi  porrà  fra  piedi . 

Non  far  sì  me  fa  nò,  reffira  alquanto. 
Nè  far  ch’io  vegga  il  bel  frena  homai 
Di  quel  vifì ,  ch’adoro , 

T urbato  sì ,  eh’ ogni  mia  gioia  ofe uri. 

Ma  teco  trattenermi;  anima  mia  , 
Scafami;  io  più  non  pofo ,, 

E  trattenuta  troppo  anco  mi  fono. 

Da  negotio  importante^* 

Stimolata  fn  quando  io  Rincontrai* 

Elli  <RMi  Jfiace hauertt  trattenuta  tanto. 
Ma  tu  doueui  pria  dirlomi  Al.  à  Dio . 
Ili.  Va  tù,che  puoi ,  felice  ;  lo  doue  vado? 

SCENA  SETTIMA. 

ELISA  Sola,. . 

cfVfpfk  ahimè  ,  qual  fento  rimembranza 
amara  ■ 

ILlMllS  L’alma  affannarmi ,  e  rimbombar 
sul  core 

Gli  vi  timi  detti  tuoi ;  Duringo  mio  , 

Suina*- 


-rj 


Wó  Q  À  f  T o 

Afinaccìofi  3  f  dolenti  ?  •. 

O  te  infelice ,  e  di  fiorata  Ehja 
Se  a  sì  fconcìo  penfier  ,  doglia }  ò  furore 
Il  mifero  inducete, 
fpme  accennò  ;  de  lamoro  fa  pianta 
Prouar  la  dubbia ,  e  perighcfia  firtcj, 
Maydoue  non  fifpinge^j 
V orte  y  bramofò  y  e  ributtato  amante 
Picciol’ dura  di  Ipemeu ,  . 

Ancor  che  i  crudi  mofiri3e  le  profonde 
Voragini  parar  fi  "vegga  inanxj  ? 
Ohimè ,  fi  ciò  auenifiè  ; 

!  6  pur  Poggi  del  punto  à  noi  fatale , 

E  il  termine  pre firitto . 

‘  Ohimè  ,  che  à  fil  penfarui 
Vn  gelido  timor  per  l’ ofia  fiorre.^ , 

6  già  lutta-tremante  ho  fatmain fino : 
Afa  che  farò  ?  chi  mi  configlia?  ò  Dea 
Santa  d’ amor ,  la  tua  deuota  ancella 
(Dehnon  lafiiàre  in  così dure  angofcie. 
Che  badi ,  neghi ttofa  ? 

Che  temi ,  alma  codarda  ì 
‘Turìnga  la  tua  "vita 
Ter  te  corre  à  la  morte » 

E  tu 


\  V  a  * 


CtV  A  R  T  o.  187 
8  tu  ancor  penfi  >  e  non  bai  cor, che  bafti 

A  dar  la  'vita ,  a  chi  per  te  fi  more  ? 

Sei  tù  sì  fiacco»  Amore». in  quefio  petto  ì 
Su ,  su  più  non  fi  tardi  ■ 

Sento  gli  aiuti  tuoi »  prendo  gli  auguri 
Alma  mia  Ci  ter  e  a . 

Troueggafi  dì  ferro  homaì  la  de  fi  ra». 

Che  proueduto  e  Icore 
JDi  foriera  d  Amore. 

~P  re  corriamo ,. alma  mia  »  l'altrui  morire », 
£on  bel  trionfo  damorojò  ardire. . 


SCENA  OTTAVA- 


':V-.  ’i.  m 


FAVSTO  folo. 


Osi  vago  mi  refe 
QueLche  narrommì  Oronte  » 
SUàntdder  dal  furano  Sacerdote 
Il  finimento  intorno  a  quel  prodigio, 

Ch’ innanzi  il  fine  abbandonai-  le  dan^e  » 

Vedendoli  partire,  e  dietro  loro 

lo  mT'mSffi V  credendo*  ?*k 

Che  per  V-  via  piu  brieue_j 

SDÌ,  Thett  al  Tempio  fojfero  ìnuìatìl 

Et 


m  ATT© 

Et  auantì  di  lor  mi  vi  condujfl . 

In  fatti  hor  ben  conofco 

Quanto  l’elettion  d'huom  faggio  ,  e  degno » 

Ch’ejfer  de  porta ,  e  guida 

Di  numerofo popolo  ,fì  deggia 

!Ben  maturar  ine  per  tipetti  humani-, 

O  per  priuati  affetti» 

Lafciar  per  lo  men  buono  il  più  perfetto. 
Quanto  l’efler  ff ramerò  al  buon  Terfandro 
In  promouerlo  al  grado , 

Ch  e  qui  Jùpremo  ,fù  contrario  »  tanto 
Moflra  egli  ben  col  fuo  faper  profondo , 
Che  fa  flato  l’eleggerlo  il  fupremo 
T>i  tutti  i  beni  in  queflo  almo  paefè . 

Ma  parmi  vnhora  mille, eh’ io  non  viegga 
Jl  mio  amato  Turingo. 

SCENA  NONA. 

TVRINGO,  FAVSTO. 

Tu r.^fMfl%Dite  tormentate. ^ 

Unirne  amanti  indite 

Qurtoft,  infermi  pena  d  Amore', 
ePr  f  rate  m  cor  ntroio 

.  *Z>/  futa 


V  A  X  R  T 

Di  finta  bumamtd , finfi  inhumano. 
ha  mìa  donna  Spietata, 

Ver  che  d'altro  non  gode. 

Che  dì  n vedermi  difierato  amante, 

6  perche  fenzji  fieme  amor  non  vive, 
Ed'ia  fin&a  amar  lei  viuer  non  pofio  ; 
Vuol  ch’io  fieri,  perch’ami , 

Ed  ami ,  perch’io  viua  , 

E  mi  vieta  fierar -,  quel ,  che  defio  » 
Perche  in  vn  viua  inferno 
Sia  dì  fierar  eterno  il  viuer  mio . 

Ma  ecco  Vaufio,e  doue  Faufio  amato  l 
Senna  E unngo  tuo  ? 

Pau  .Hor  tra  me  fi  e  fio  apunto , 

Di  te  fiaua  parlando  „ 

Fui  dietro  al  Sacerdote  .  i  - 

Ver  intender  da  lui  certe  nouelle  2 


Ma  tu  dopo  la  danz>a  ,  oue  ne  gifii  ì 
Ch’io  non  ne  vidi  il  fine . 

Vidi  però  >  che  con  la  vaga  Eh  fa 
cfi  giuri  fi  A  raspe ,  e  notai  tutti  i  figni 
Del  tuo,  e  del  fio  volto, in  quell' i fante 3 
Ch’ella  a  te  die ,  tu  defii  a  lei  la  mano , 
Che  tu  dì  giglio  iella  di  rofa  il  JÌnfii 


*#o  0  A  T  1  <sr  o 

6*  dìfifi  tra  me filejfi,  r  , 

ècco  Pc/co  co»  PTethi  ; 

Così  i  mìei  voti  il  cielo  bauejfi  accolti. 
Tur.  Quanto  dem  al  tuo  amor  fiPaufo  cortese . 
Fau ^Quanto  vi  fegnalafie  poi  dannando 
De  Adanarrefì,  e  Pàraui ,  vn  jòl  grido , 
8 applaufi  vniuerfal  figno  ne  diede. 

8  ben  io  fcorfi  in  voi 
Quanto  l'affetto  de  la  cofia  amata 
Accrefie  ne  l’amante 
Viriate 3 e  leggiadria. 

.  Adà  che  figuì  nel  fine? 

Non  ti  partifli  confilato  almeno  ? 
fhe'l  dir  pago  farebbe  gran  befilemia 
Prefio  voi  altri  amanti . 

Tur  .Io  confilato  ?.  non  fi  i  fatto  ancora 

Chiaro ,  optai  fìa'l  tenor  de  la  mia  fella  ? 
Debbo  dirlo ,  ò  tacer  ?  cofa  m'attenne. 

Che  ben  mofitrommi  aperto , 

Che  come  Pape  Amor  fico  ne  porta 
L‘aculeo}el  mieine  le  fitte  gioie  vaiti. 

Fau .Jfarrami  tofito  il  tutto. 

T ur.  (fia  dopo  molti  gin , 

8  mutanzje ,  e  intrecciate ,  onde  conuennè 


Q_  V  A  R  T  O-  *#* 

\ ’Paffar  da  quella  cara» e  dólce  mano , 

£be  più  f volte  il  mio  cor  firinfe  »  ertftrinjè 
Nel  breue  fatto  d'non  f spiro  ardente. s, 
Ad  altra,  troppo  pronta  »  ed  importuna  i 
‘ Tutti  tornammo  à  ripigliar  le  prime 
A  noi  toccate  Ninfea  ; 

Quando  fé  cenno  Arafe, 

Che  partendojfi  il  cerchio  in  molte  parti 
Ogrìajn  pian  pian  danzando 
Si  ritirale  à  njfctr  fuori  del  prato » 

‘Vanto»  chi  in  nonì fante 
Sporifero  improutfi  i  danzatori 
t)e  riguardanti  a  gli  occhi  - 
fi  che  tofio  fu  fatto ,  ed  ogni  coppia 
Qisì  congiunta  infame. 

Chi  di  qua ,  chi  di  là  sgombro  in  *vn  punto. ; 
Che  oc  c  a  fan  mi  porje 
Di  ri  trottarmi-  fi  con  la  mia  donna 
in  quejlo  flefo  loco . 

Fau  Oh  che  mi  narri  i  ò  fortunato  amante » 

O  felice  giornata , 

O  benedetto  Arasse, 

Qon  /’  inuentioni  tuej . 

6 quefo  el mal  si  grane , 

’  . “  Che 


I9i  ;■  ATTO 

Che  tu  di  ,  che  t’auenm. j>.  ? 

Hor  figut  ;  le  parla  fi  i ,  che  face  fi i ? 

Tur  .'Parlai ,  chiefi,  pregai e  tutto  in  vano . 

'Bau.  Ed  ella  non  rifiofiLs? 

T ut. Troppo  riffofi  ;  io  troppo  vdij .  Fau.  Irata 
Forfè  teco  mofirojfi. 

Tur.  Jrata  nò ,  ma  come  (itole  apunto 

Jmagin ,  che  ne  l’onda ,  on  chiaro  vetro 

Dife  me  de  fino  miri 

Semplice  pargoletto  t 

Quant  egli  à  lei  ,  affettuofa  anch'ella 

Ter  lui  fi  mofira ,  e  piange,  e  ride,  e  guata, 

E  fi  mone ,  e  s'aggira , 

A i  moti ,ài guardi , à i rifi, à i pianti Juois 
Ma  fi  tenta  abbracciarla , 

.Ancor ,  che  paia  anchella 
Ver  lui  fiender  le  braccia , 

Stringe  egli  al  fine  invano, e  l’aura, e  l ombra} 
fasto  mentre  affifando  i  lumi  miei 
.  Nel  caro  amato  volto , 

In  cui  l'anima  mia  pur  fi  trasforma. 

Ne  ficopro  la  mia  fede,  e  l’ardor  mio, 

E  f off  irò,  e  mi  dolgo  , 

E  con  querele  amare 

M  ’  "  *  &4 /Ù4 


Q^V  A  R  T  &Ì  m 
-La  fina  dure&m ,  e  la  mìa  forre  accujo  ; 

Oh  come  la  'Veggio 

Tutta  colma  d’ affetto ,  e  dì  pie  tate, 

Ma  fi  chieggo  rimedio  al  mìo  tormento  , 
Atta  a  la  mia  morteci , 

Topo  fparifce  ogni  concetta  Speme  , 

E  pungo  pi  nel  fino 

Z)i  pi  e  top  parole 

Vn  fuggìtiuo,  e  rapido  baleno . 

Fau.  T 'mingo.  Amor fa  fempre  vn  mar  dì  pianto 
Dà  venti  de’  [ospin, 

Variamente  commofio 
Da  pogli  di  repulp 
Duramente  impedito , 

Da  tempefie ,  da  turbini ,  e  procelle 
Di  gelope ,  di  sdegni ,  e  di  rampogne , 
Agitato ,  e  confupo  ; 

E  di  mofiri  tal’ bora  horrendi,  e  f  rani 
Di  precipitij ,  e  morti 
’  Horribilmente  pieno ; 

Doue  s  anima  intrepida ,  e  cofante 
Contrafa,  e  dura ,  al  fin  fupera,  e  vince, 
E  nel  porto  dolci Jfimo  fi  gode 

Tanto  più  caro  il  defiato  bene, 

dì  jsi  Quanto 


IH  À  T  T  O  ; 

Quanto  pìà  acerbe  fur  ie  andate  pene* 

Spera  ,  che  la  speranza. 

Ha  del  gioir  fembianZja  ; 

He  pò  •viuet amante  disperato  , 

Chi  da  pietofò,  cor  •vien  riamato. 

Tu  r. Speri  impoffibil  cofa , 

Chi  di  me  più  felice ,  e  auuenturofo 
Trouato  ha’l  fio  de  fino 
Alcuna  •volta }  amico,  al  fio  ripofio . 

Fan. Non  ifcemar,  fie  ni amts 

D mingo >à te  medejmo  il  tuo  conforto. 
j\da  tu  mi  dì ,  come  refi  afe  al  fine  t 
E  chi  prima,  di  •voi 
Abbandono  l’ arringo  ?: 

Tur  .Qual  peregrm,  che  per  aprica  spiaggia 
Lungh’efio  il  mar  fiotto  l  furore  ardente 
Del  cele  fi  e  Leon  folingo  errando , 

Al’ hor ,  che  più  feroce  ,  e  irato  rugge ,, 
Ter  ri  fiorar  Tintolerabil  fiete 
Ne  l’onda ,  che  mirò  limpida  ,  e  chiara 
Del  fai  fa.  bum  or  l'aficiutte  labra  immerge 
Onde  ne  trahe  di  refrigerio  in  'vece 
Doppia  i  cocente  i  immoderat a  arfiùra  ; 
Dal’ io  dal  mar  de  le  dolcezze  amare, 

V.v  Che. 


QjV  A  R  T  O.  r?5 

'  Che  la  ma  cruda  doma  in  fino  accoglie, 

Quando  sperai  de  Tamorofa  fin 

Ri  fiorato  pari  ir ,  parti]  mi  alfine . 

jinzd  io  pur  non  partij ,  eh  ella  lafiiommt 

Più  che  mai  (itibondo ,  ar fi ,  e  languente . 

(fisi  ratto ,  eh’ apena 

Jo  potei  proferir  ivlt imo  a  Dio, 

Sopraprefi  da  quella  infame  befiia 
D’Jfro  il  felu  aggio.  Fau.  O  maladetta  pefie 
Quefio  filo  infortunio  ancor  mane  atta 
ji  quefio  nofiro  mifiero  paefie , 

Bafia ,  che  la  fuafiuga  . 

Non  fù  per  fio  volerle  per  jua  colpa. 
Tur .Fù  la  fuga  del  piè ,  colpa  d  altrùi 
Di  lei,  quella  del  core . 

Fau.  fomentati ,  Turmgo , 

Spefio  minuta  filila 

(adendo, e  ricadendo 

'Di  duro  fa  fio ,  la  durezza  fpetra . 

Sai, eh’ al  poter  del  Ciel  nulla  contrafia. 
Cornei  di  lui  voler  non  è  chi  intenda s 
E  fin  proprie  del  Cielo 
Le  non  penfiate  cofi. 

Quel,  che  di  te,  e  di  Eli  fa  habbia  dijpofio, 

N  %  Noi 


1$  6.  O  %  T  T  0  ?  _ 

JSloi  non  fappiam,[ppiam  benché  v  amate 
SDÌ  vìrtuofó ,  e  di  cv fi ant e:  am  orca  s , 

8  la  virtù  non  e  dal  del,  neglett a . 

Hot  ti  confila  intanto,  . 

8d  io  men\  <vad$  Àrkrouare.Alcippe^ 

Ch* ancor  non  ho  veduta  ,  . 

E  pur  voglio  [pere  ad  ogni  modo 
Qual  [uff è  la  ragion  del  difi  urlarti , , 

8  tentarla  di  nono;  e  quel,  eh’ importa, 
f  ido  fìlentio  imporle  , 

Ch’ in  petto  fremimi  di  rado  alberga . 
XvxfDehmn  t  affaticar,  più  con  co  fi  et 
Fa u  Loffi ane  à  me  l’impaccio :  horsù^mirmio » 
A  riuedercì  i  Edotte  i  - 

Tur  8P otte  più,  te  in  piacere.  Fau  .In  quefio  loco 3 
Se  ti  trattieni  alquanto 
Xm.Va, ch’io  t affetto  ,-ohtme,  eh’ alt  rotte  [or fi 
Affettato  fìnto  dal  mio  defilino . 

SCENA-  DECIMA,- 

TVRÌNGO,  NIGELLA. 

Lo  /<* 


Tur. 


A  che  [arai ,  Sfar  ingoi 
V'mrai  fra  tante  morti. i 


A  R  T  o.'  irr 

De  la  ‘Terra,  del  Ciel,  d’AtftOre  in  ira  ? 

Ludibrio  del  de  fiino, 
ìBer faglio  de  la  frtca , 

Tamia  de  gli  amanti,  non  potendo 
Nè  goder ,  ne  operare. 

Ne  'v'mer  frizza  amare . 

‘ Nig.O  dolceXzje  di Amor  priue  d’amore  ; 

Sin  quanto  in  dubbia  lance 
Tenendo  il  cor  trai  vofiro  dolce  amaro 
Il  debil  filo  di  Speranza  incerta  , 
oA  cui  fijpeja  la  mia  'vita  fi  affi, 

C’ homai  cadente  t  'veggio 
Traboccar  nel  profondo, 

Sofierrete  con  man  tremante ,  e  fioca  f 

Tur -La  tua  donna  feuera. 

Tua  non  già,  che  ad  altrui. 

Che  non  curolla  fuggitiuo  errante , 

A4  al  grado  tuo ,  legge  crudel  la  firba  * 
aAAa  tua, che  nel  tuo  core, 

A4al  grado  del  aefim  la  ferba  Amore ; 
Nè  ti  sdegna ,  nè  t’ama , 

Ti  gradife ,  e  t  abborre , 

Non  ti  f  accia, e  ti  fugge, 

8  'vuol, che  finzja  Speme  tu  la  figua  ; 

N  3  Tempre 


•  ATT  O 

‘Tempre  d' Amore  inuftate  ,e  none. 

Nig.  E  pur  fe  bene  ,  ecco  vi  feguo,e  bramo» 
O  dolccZj&e  mortali » 

Quanto  farefle  ‘voi 
Piu  pretiofe ,  e  care. 

Se  fojte  al  mio  defire 
Più  prodighe  d’amor ,  di  gioia  auart^> .. 
Tur  .cimerai  tu  con  ofiinata  ‘voglia 

Donna., che  ‘vaga  è  sì  quant altra  mai 
Ne  forma ffe  natura.,, 

Aia.  fot  per  fila  Juenfura». 

Dal  C  tei, dal  Mondo  de  (linata  altrui? 
Il  cui  voler ,  non  che  l  poter  f oggetto 
(  Dura  conditìone )  à  l’altrui  voglia , 
Non  pò  voler  quel  ,  che  poter  vorrebbe  » 
Ne  de  far  ciò ,  ch’ama , 

Ne.  amar  ciò ,  che  de fa? 

Tonerà  di  se  flefa  a  se  me  de  (ma , 

Ncn  che  a  te,  a  le  tue  voghe,  al  tuo  defo 
Nip-0  d’altera  beltate 
Troppo  corte f  effetti, 

Aia  d'afcfa  impietate 
Aiicidiah  diletti  : 

O  di  hcor  foaue^j 

Morti - 


19.r- 


Q_  V  A  R  T  o. 

■zyl'for tiferà  beuanda, 

Ctii  finfì  inebria, e  l’alma  infettale  firugge; 
Quanto  tacito ,  e  muto 
Porterò  il  rio  velen  nel  fino  afe  o fi  ? 

T ur.  Ma  Infilerò  d’ama  r  chi  tanto  merla  ? 

E  co  fa  non  bramar  forfi  potrei 
Defiderabil  tanto ? 
fri  ig.  Sarà  cosi  gelata 

Qveft  a  lingua  d  narrarti , 

O  mia  cruda  Kofilua,  il  mio  martire , 
Qjtanto  calda,  e  infiammata 
A  ridire  al  mìo  core ,  al  mio  di  fio 
V immenfita  de  le  delceTgce  tue  » 

E  l’immenfì  gioire. 

Che  pò  proti ar fi  in  loro , 

Sei  maggior  condimento  non  mane  afe ì 
Tur. S/l  ben  per  fina  natura 

Sì  communio  a  a  tutti  da  fi  fi  e  fio  , 

E  ad  ogrìvn  defilarlo  fi  concede , 

Perche  di  tanto  ben  deggio  prìuarmi , 

Sì  eh’ dlmen  col  de  fio  non  ne  fi- u  fica  ? 

N  ig.  Ah  che  pur  dfinodar  que fi  a  mia  lingua 
Ben  mille ,  e  mille  volte 
Tentato  ho  in  van,  che  rio  t imór  legolla 
„  A’  4  D'ili- 


*2 co  _  A  T  T  Or' 

D' indiffolubil  nodo  s  -  ■  ■■■*'  '' 

Di  non  perder  temendo 
L’ acerbo  sì ,  ma  certo. 

Ter  lo  dolce ,  ma  dubbio ,  incerto  frutto  : 

E  quante  'volte  ancora 

he  labra  à  querelarmi  indarno  aperfì. 

Che  mifur  chmf  da  pojfenti  baci. 

Che  chiaui  fur,  chi  vitti  farti  miei 
Chilifero  ,  ahi  lajjo ,  entro- al  più  cupo  centro 
Di  qu  ef  o  petto,  in  vn filentio  eterno. 
’jlur.Cyhfa  come  pò  fruir  fi  Jcen&a  [geme  ì 
'Nig.'Tacerò  dunque  intanto . 

'Ifur.Gt  come  c  ben,  se  fot  cagion  di  pena  ? ; 

Nig .Sin  che  lopprejfo ,  e  muto  mio  defìre , 
Tsix.Qomeda  pena  ,fe  per  lei  fi  vino?  ~ 

J g-  Faccia  palef  il  mio  mortai  '  languir  e^j  . 
Tur-  fame  vino  per  lei ,f  mi  dà  morte  ? 

Ala  qual  morte,  s io  jfnro,e  parlò  >  e  penf  ? 
g-zCkfa  vedi  là  Duri  ago. 

Dolfeminel  profondo 
De  l'alma ,  del  di  (furbo, 

Ch’io  cagionai,  Duri-ago ,  al  tuo  conforto , 
fon  sì  toffo  mudarmi 
Da  Timmodefia  Dlappe  : 

'  '  'i  E  pur. 


ì®i 


q^V  A  R  T  o. 

E  pur  fai,  fi  predtffi 
T  utto  quel,  che  fuc ceder  ne  dome  a  ; 

Ma  certo  io  non.  potei  (ferina  [coprirmi) 
Sì  sfacciata  moftrojfi, 
far  altrimenti ,  e<  ‘voglia*  il  Ciel  ,  ch’ancora 
cE>a  quefia  temeraria 

10  nonriceua al  fine  oltraggio,  e  [orno. 
Che  fora- il  preapitio 

contento  mio  ,  d' ogni  mia  fernet . 
i  crucciar, [atei,  che  poco,ò  nulla - 

11  tuo  fare ,  o  partire 

yjl  mio  confortonleuar  potea . 

E  doue  fi  riuolto  ? 

Ni  Qual  ferro  à  calamita, 

O  calamita  a  l’OrJa , 
y£ ritrouar  foflua, 

(omelia  mi  commife 
jiuanti  >  il  facrifi ciò . 

T nYVd ,  ch'io  qui  re(lo  ad  affrettarci  faufio , 
^sji a, lo  t effe  1‘ incontrai. Tu.F d pure. Ni. Io  vado , 


SCENA. 


E' ogni 
fm.pggon  t 


io*  ATTO 

SCENA  V N  DECIMA. 

TVRINGO  Colo. 

a  O  Spiro ,  io  parlo,  io  p  enfi,  e  non 
ni  accorgo, 

A4ifero,che  parladoìl  dì  se  nfug~ 
(duci  di  fatai, dia  le  miferte  mìe  ge; 

Pò  con  famofò  ‘vanto 
D' ardimento  amorojò 
SDar  lieto  in  nono,  e  memorando  fine s 
Quel  di  fatai ,  che  con  sì  nobil  rifhio 
C-Di  perder  'vita  abommoja ,  e  fchma , 

Viuo  pò  tr armi  da  nna  <viua  morte^j, 

E  pormi  in  feno  à  sì  beata  ‘vita . 

E  c[Mi  f  bada  ancora , 

Forfennato  Eurinoo  ? 

Se  mouer  non  ti  po  Speme  di  ‘vita, 

<sFkf ouati  la  certefz,a 

ddt  glorioja ,  e  fortunata  mortca . 

E h fa ,  anima  bella ,  anima  cara , 

"Vita  de  l'alma  mia  , 

Stella  del  mio  de  fino. 

Prendi  dal  tuo  E  mingo. 

Per 


Q_  V  A  R  T  O- 
Ter  tepìmon  de  la  fiua  ferma  fedeli 
Del  fino  verace  ardore , 

Quejlo  effetto  d'amore . 

Adira  da  quefio  fatto 

Qual amante  gradi fi ,  e  qual  per  de  fu 

(enofili  finalmente^  >, 

Ch’àferuente  amator  ,fiarfit  pìetate 
E'  mera  crudeltate^>. 


E  s' admìert  >  che  fatto  il  Cielo  homai 
De  lunghi  firatij  miei  y 
Ter  gratta  {ingoiare  s. 

Regga  quefia  mia  defira y 

Si  che  col  non  errar  la  fatai  pianta i. 

Quel  dola  {fimo  nome  in  lei  fognando  ?. 

Imprima  nel  mio  core 

far at ter  di  Juprema,  alta  ventura  ; 

Deh  non  sdegnar ,  che  chi  per  te  fin  corfi 
A  periglio  dimorfe. 

Ter  te ,  più  ch’altro  mai ,  beato  viua . 
(Adda  s'auerrà  ,che  miferabd' efia 
Sian  quefie  membra  de  l’infami  firoZj&e  ; 
Se  mai  cola  doxe’L  terreno  immondo 
dia  molle  dei  mio  (angue 
O  voglia  yò  cafio  ti  ditiZjXii  il  fede 


Forfè 


a *4  ■  À  T  T  O  q 

(  Forfè  vana  non  fìa  l’vlt  ima  speme. 

Se  quell’ alma  gentil  non  cangia  fide) 

‘ Darai ,  mefcendo  col  mìo  [angue  il  pianto * 
Quella  pietà ,  che  mi  negafii  in  vita . 

E  forfè  tra  fingulti,  e  tra’  fojpiri. 
Formando  mefii ,e  dolorofì  accenti 9 
fon  voce  non  ingrata, 

È) irai  ,  babbitt  pacca  , 

^4nima  troppo  amante,  e  poco  amata? 
fon  tal  conforto  io  vado .  Ehfa ,  à  E) io  0 


SCENA  DVODECIMA. 
ROSILVA,  NIGELLA,  NE  RINA» 
Choro  di  Ninfea. 


Qome  à  tempo  c  incori  tramo  àcafò, 
SDolcijfima  Nigella. 

Acafi  nòiche  per  trouarti  io  veni , 


Qome  mi  commettefii  ; 


Eccomi  d  tuoi  piaceri . 

Ros  .Sempre  ì  no firi  voleri ,  Amore  incontra . 
Nig.  O  volefielo  d  Cielo . 

Kos.  gevè  ragion,  eh’ in  sì  fe fimo  giorno. 

In  cui  dt  Citerea , 


V  ART  O.  205 

Mostra  gran  Dina ,  il  venerando  Nume.) 
fon  facrìficq  ,e  giochi ,  e  liete  danz.e 
£}  ogni  (e fio  ,ed  etate 
Le  turbe  à  lei  deuote. 

(ove  or  rote  ci  ognintorno  à  ■venerarlo  , 

Non  ftam  noi  più  de  gli  altri  neghiti  ofi  ; 
(ìAnz.1  più  ch‘ ad  ogn  altro  à  noi  s  affitta* 
fome  (aerate  à  lei  » 
f arijjime  (òr e  de 3, 

Di  fileggiare  il  fio  filenne  giorno . 

Sii  dunque ,  che  tardi  am  >  Nigella  miai 
Su  3  depon  quel  tridente.. ? 

6  fattine  le. dannami  confitte, 
fome  nti  fila  ti  mofirajìi  fiempre. 

Nig  .Eccomi  pronta,  ecco  degofio  il  ferro* 

Ner  .Et  noi  fiam  tutte  ad  ‘ubidirti  preferì 
Kos. H or  lofio  s  incominci; . 

Pigliamci  tutte  per  la  man ,  Nigella, 
Dammi  la  tua .  .N  ig  .Gccolafo  bel  principio . 


Qui  va  vn  balletto. 
Cho  .0  figlia  del  granfi  mie  > . 

«antan-  O  gran  Madre  di  Amore 

Gratto  fa  j  -.vm-a 


ij>8  /  À  f  '  T  O 
Per  cut  gratta  ogn’hor  pioue 

óA  cbi  hà  piaga  nel  core 
nAmorofà . 

" Volgi  il  guardo  tuo  freno , 
Vibra  in  noi  raggio  amoroso 
Bella  Dea . 


Dioua  ipioua  dal  tuo  pno 
Quel  bel  nembo  pretiop. 
Che  ci  bea . 

O  de  l'alma  più  fera , 

Chabbia  feggio  nel  Cielo 
Domatrice  , 

Di  fita  voglia  guerriera, 
Delfio  inuincibil  telo 
Vincitrice^'  ì 


Deh  raffrena  del  del  tire 
PJor  riuolte  d  nojlri  danni  ; 
Du,  che  puoi 

Par, che  dolce  fai  martire \ 
E  pani  fan  gli  affanni 
Quando  vuoi. 

0  del  leggiadro  Adone  t 
Riamata  amatnce 
Si  contenta» 


CLV  ARTO. 
De  l’amato  Garzane 
La  memoria  felice 
j\  on  fa  fiienta» 

Spira  in  noi  quel  dolce  foco ». 
Dona  à  noi  l’ alta  ventura 
Defata  » 

D’ejfer  vinte  in  dolce  gioco» 
Doue  l’alma  altrui  f  fura 
fortunata . 

Del  tuo  figlio  à  gli  frali 
Sìan  de  finati  fegni 
No  fri  cori» 

Ne  mai  colpi  mortali 
Prouin  de’  nofiri  sdegni 
Gli  amatori. 
cSMa  di  voglie  innamorate 
Sìan  fcambieuoli  ricetti 
Nofiri  fini» 

Sìan  sbandite  i alme  ingrate 
Da’  tuoi  cari  »  almi  diletti >, 
Da’  tuoi  beni. 

J\(el  labro  »  e  ne  la  fonte 
Sia  vago  »  eterno  Jprile , 

E  ridente^;,  ,  ,  *  i 

r  .-  'V  Utl 
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S^Cgl Sol  già  mai  tramonte 
De  gli  occhi,  ò  cangi  Jtile 
Vitto ,  ardente . 


Faccia  d’oro,  ocrin  d'argento 
Non  dipinga  in  noi  gtamai 
Verno  rio  j 


Ne  di  rughe  il  fèno,ol  mento 
Alai  n  mere fpi,ò  porti  guai 
Tempo »  Olito. 

Le  dolceZjZje  più  care, 

1  diletti  najcófì 
Più  foauì 

Premi j  di  ben  amare » 

R  ipori  auuenturofì 
De ’  tuoi  fchiaui  ; 

A  le  tue  deuote  ancelle 
Tutte  intente  à  le  tue  lodi. 
Deh  comparti. 

Te  bel  Sol  tra  l’ altre  Stelle 


[anteranno  in  dolci  modi  » 
Qon  bell’ arti. 

Te  del  j aggio  Papere 
De  le  Troiane  ritte» 
Tegna  eletta» 


t, 


[anterem 
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Qanierem  del  primo  honore 
*Di  beltà  tra  i altre  Ditte 
Più  perfetta. 

Te  non  fòl  di  Pafo,  e  G nido 
Da  gli  inceri  fi)  canti ,  e  t voti 
Venerata  ■: 

Aia  del  Ad ar  per  ogni  lido 
Da  gli  amanti  cor  diuoìi 
e Adorata . 

SCENA  DEC IMATBR2 A  > 

Alcippe,  Afro, Nigella  ,  Nerina,  Rofilua, 
Choro ,  vn  Pefcatort-r. 


Ale. ^pBgfs^Sci  , c bora  nel  tempo; efci.m 
Afr. 


tendi  ? 


m 


Tu  non  mi  fuggirai. 

"iglò. Laf clami ,  traditor  ;  lafciami  >  dico  : 

Soccorretemi  Ninfea , 

Ros  .Ferma  brutto  villano  ;  in  quefia  guif 
Si  fa  forz^a  à  le  Ninfe  ? 

^Accorrete  sgridate  fhor  sto  ti  giungo  ; 
Cho.  (Al  Seluaggio  ,al  Seluaggio, 

(or rete  Pefcatori, 

Al  Seluaggio  villano , 

Ve  fi. 


0 


L 
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Pef c.Che  gridi ,  c  he  romori  l 
Che  copi  è  mtr attenuto  ì 
Cho .Afro,  il  Seluaggio ,  temerario  ,  infame 
Ha  rapito  ima  Ninfa, e  homai  s inuola ì 
^Accorrete ,  accorretela . 

V He. Mora  il  maluagio ,  dalli,  dalli ,  uccidi 

SCENA  DECIMAQyARTA. 

A  L  C  I  P  P  E» 

Irne,  che  fard  cjuefo  ? 

^  anta  gente  concorre,  ch'ai  feuro 
fmWm.  Sara  unno  il  dfegno,  e  con  mio  forno s. 
E  danno  del  Seluaggio  ; 

Erta  quefio  fora,  il  meno  ì 
Egli  fu  troppo  tardo 
O  mal' accorta  Alcippe  ; 

O  quanto  poco  io  ci  penfai,  ò  quanto. < 
por  fi  veloce  al  precipitio  ...  o  ciclo. 

Che  farò  sfortunata. 

Se  fi  feopron  tmfidie  da  me  tefl^  ? 

E  ch’egli  cono  fiuto al  fin  per  buemo. 
Scorra  qualche  periglio  ì 
Mor  sì, eh  aura  ragion  d' odiarmi  à  morteci. 
JP Qteffi  almen  faper  quel,  eh' è  auenuto  . 

£CE~ 
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SCENA  DECIMAQVINTA. 

N  ERIKA,  ALCIPPE. 


filerò  la  più  breue , 

Et  correrò  la  più  Inedita  via» 
Poiché  da  tanta  gente 
fola  mgombrato  'e’1  caliga . 

Ale.  E  done  così  in  fretta  > 

VeZjZjofitta  Norma  ? 

Ner.  dfion  pojjò  trattenermi . 

Ale.  Fermati ,  vna  parola  ,e  poi  ten  vola. 
Orni  sì  ratta  tinaia 


Importante facenda?  e  doueìNev.alTepio, 
A  pigliar  vn  certojjò , 

E' hà  gran  virtù  di  ristagnare  il  pingue  » 

» ,  <lA  cui  tal  copi  e  d'vopo  I 
Nigella  ferita. 

Ale.  E' ferita  Nigella  ? 

8  chi  penila,  e  come  ? 

Ner//  Piaggio?  Ale.//  fila  aggio?  ahi  traditore. 
Ner.  Afa’/  fihaggio ,  Rofilua . 

Ale.  pome  Rofilua  ?  Ner.  Nò  Rofilua,  il  ferro 
(£)e  la  flejfa  Nigella  . 

Ale.  Da  fi  jlejfa  piagoffi?  Ner. 

0 
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Che  mentre  in  mano  haueua 
Dì  Nigella  il  Tridente ,  e  pur  volea 
Il  Selvaggio  ferir ,  quando  lanciollo 
Ver  lui.,ei  di  Nigella  fi  fé  feudo. 

Onde  in  vece  di  lui  refe  ò  piagata . 

Ale.  &  d'Jfiro,che  feguì  ?  Ner.  Fuggifife  abbotta. 
Leggiero,  e  prefio  ,  lei  Inficiando  a  dietro , 
Tote  he  qui  ut  concorfee  vna  gran  turba 
Di  Pefeator  ,  che  nel  tornar  dal  lido, 

V dicono  le  fenda; 

Hot  intende fei,  io  vado , 


SCENA  DFOMASESTA» 

ALCiPP E. 

H  troppo intefì.&hilafifa,  e troppoopraL 
Quanto  cotefee  tue  confufe  noterò, 
fonfondon  l'alma  mia;mifera^ilcìppe3 
(fiupida  troppo,  e  troppo  afiuta  amante  v 
De  doue  han  terminato 


I  tuoi  paTfpi  configli ,  ■ 

Le  tue  intricate  trameno, 

II  tuo  vano  fiàper  doue  tìaa  ficorto , 

La  tua preterì  fon  come  t 'inganna* 

O  sfrenate  mie  voglie^  » 

0  terni--. 
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O  temevano  mio  folle  p enfierò  [ 

Quanto  e  ver ,  che  colui. 

Che  dal  proprio  de  fio  prende  con  figlio. 

Dal  pentimento  al  fin  ne  vien  delufiò . 

Che  farai  tà  erudii,  fi  cofiui  more  ? 

Qual  fila  degno  gafligo  al  tuo  demerto  ? 

Sapefif  almcn  s  egh  e  ferito  à  morte * 

8  douel’han  condotto , 

Ter  poterlo  vederti. 

Ala  fo fi  errai  tà  indegna * 

Empia  machìnatrice , 

Di  vederti  colui  languire  innanzi, 

.  .  .  « 

HI  cm  petto  innocente 

Hai  machinato  in  <vn  periglio ,  e  morte  1 

So  fi  errai  di  vedere 

Sparger  il  fangue ,  e  l’alma , 

Chi  fileni  chiamar  anima ,  e  vita  ? 

E  qual  conforto  credi ,  infima ,  e  flolta  ] 
Cll ei  prenderebbe  dal  tuo  a  [petto  infiali  fio 
Più  di  quel  de  le  furie  infiìdiatrici  1 
Hh  naficonditi  pur ,  cruda  Megera , 

Fuggi  di  quefia  luce , 

Ch’ è  tefiimon  del  tuo  misfatto  at trace, 

1  chiari  rai ,  e  col  filuaggio  infame , 

0  i 
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Qompagno  sì  de  le  tue  frodi  inique? 

Ada  di  te  men  colpeuole »  ti  chiudi 
Denti  oì  atre  spelonche ,  è  pur  nel  centro 
Di  quefia  terra ,  che  mi  nifi  ra  borrendo, 

De  l’eterna  Gmfiitia  ?  aprir  dourehbe  ' 
Drnpte  profonde  fauci  ad  ingoiarti . 
fuggi  ihonor  del  tuo  peccato  iniquo , 

Che  ti  fi  a  fimpre  innanzj  ; 
fuggi  ì affetto  di  chi  ha  (enfi  humano  , 
Poiché  mhumamtà  cotanta  opra  fi  i  » 
odPfa  pria  ch’ai  mio  fallir  pena  condegna 
Da  me  fiefia  m’elegga ,  come  'loglio , 

7  mtfèr  rviue ?  o  more,. 
oflda  come  far  petrolio  ì 

10  cercherò  da  la  cortefi  6'hfa 
ji/Mefio  per  gratta ,  à  cui  del  mio  delitto 
2M'on  celando  la  colpa, 

ìl  pentimento  ,  e’i  duci  farò  palefe , 

E  con  pneghi  in  dar  oli  a 
Do  fio  à  spiar  di  quel  mefihin  la  fòrte  i 
So  pendendo  fra  tanto 
M  quefio  petto  ingrato 

11  ga fiigo ,  che  già  gli  ho  de  fi  inaio , 


Vuo  pria  frper  fi 


ATTO- 


2  (  £ 


ATTO  QVINTO 


SCENA  PRIMA- 

«il9  «II» 

ERMETE,  CARDENIO.  * 

QVANTO  de  fiato, 
amatole  caro 
‘Dolce  patrio  terreno , 

E  come  mi  trattengo 
'Di  non  baciarti  milita 
‘volte ,  e  mille  ? 

O  fioatti Jfinì aura ,  ò  del  fereno^ 

O  porto  di  fallite ,  e  di  r ipofio , 

Patria ,  al  cui  nome  fola  io  mi  ramino . 
Qui  pur  ne  giouera,  Cardenio  amico  * 
dJepor ,  jenz>a  fioretto  ,  il  caro  pefiò , 

Ed  il  loto,  e  la  polue_j 

Scacciar ,  per  non  riprenderla  sì  tojìo  : 

0  4  B'I 
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£7  trauaglìato  fianca 

Sottrar  con  lunga  ,  e  non  turbata  pacfj 
A  que’  continui,  e  fatico  fi  fi  enti 
De  l’importuno  ,  ed  incapante  mare . 

E  qui  con  f e  (la,  e  gioca 
La  fiate  à  l’ombra  fare ,  il  verno  al  foco  . 
Car.'Tà ,  che  giunto  a  la  meta 
Sei  del  lungo  tuo  cor  fio  3 
Lieto  puoi  dire  à i  legni,  e  à  tonde,  à  Dio  : 
Ma  io,  cui  tanto  mar , cui  tanto  cielo 
Da  l’albergo  natio  disgiunge ,  e  parte  » 

(  fosì  piacque  al  defilino ) 
fifiWentre  fin  gito  errando 
In  que  fi  a ,  e  in  quella  parte  3 
D  sfratto  dal  rveder  di  giorno  in  giorno 
JSlouo  del  ,  none  genti ,  e  noui  lidi  ; 

Laiche  fidiaco  in  vari]  oggetti  il  fin  fi» 

<tA  tagliata  mente 
~Non  concedeua  loco 


Di  penfiàr  d  mie ’  danni , 

Ho  pafiato  il  camìn  come  ve  defili, 
faro  mio  Srmete ,  in  poco  a  fanno,  e  miai 
Hor  eh’ addietro  mi  volgo , 

E  penfiò  sì  lontano  batter  lafiiato 

he  cofe 
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Le  cofi  mie  più  cartai 
Ver  douer  (  fallo  il  del  per  quanto  tempo) 
In  paefe  frani  er  fermare  tl  piede  » 

Penfa  tù  qual  conforto fo  qual  fferanzja 
Di  ripof  ,  e  quiete 
Pofifa  ritrar  dal  lido , 

La  fio  ,  Inflitto ,  e  doloroso  fianco . 

£  fi  non  che  de  la  letitia  e  frema 
Ch’io  veggo  nel  tuo  core  io  fin  a  partii. 
Per  quel  nodo  clamor, con  cui  congiunfe} 
Somigliànzà  di  fìrte ,  e  di  cofiumi 
I  no  fri  con  frettamele  infieme  3 
Por  fi,  che  quefii  lumi. 

Che  vedi  per  tuo  amor  di  gioia  afperfi. 

Di  lagrime  vedrefi  humidi ,  e  modi. 

Erm.jVtwz  nego  io  già,  che  de  defililo  acerbo 
JSJon  fa  grane  la  pena 
Ed  chi  tten  di  ragion  diritto  il  lume ; 

Ed  io  lo  so  per  prona 
Quantunque  volontario  lo  fifierf. 
fidai  pafiar  quefla  vita , 

Ch’altro  non  e,ch‘vn  breue  afro  camino , 

In  compagnia  di  fido,  e  caro  amico, 
Quale  Ermete  à  Car demo, 

Con  cui  partir  tù  pofia, 


SiS  ATTO 

II pefro  de  le  doghe  >  e  de  gli  affami; 

,  >  ‘Farmi  ,  che  raddolcir  poffa  ogni  amaro . 
Qui  haurai,  merce  del  Cielo  , 

(Agiata  fianca,  e.  frugai  vitto ,  ed  io 
^4l  mio  dolce  Cardenia 
Sarò  patria ,  parente ,  amico ,  e  fremo . 
Cit.Se  de  la  lealtà, fr  de  l'affetto , 

Con  cui  m'amajìi  frempre , 

....  Incominciaffì ,  Ermete ,hoggi  à  frar  prona 
Ed  altresì  tu  prima  d’hora  il  mio 
Suifrcerato  ver  te,  fi àcero  amore , 

Ter  mille ,  e  mille  prone , 

Non  hauejfi fioperto  ; 

Con  frc ambi  e  noli  vfrfrci 
Di  cor  teff  parole , 

Potremmo  bora,  sforzar fi 
Per  mofrrar  l'vno  à  l’altro 
De  l'interno  del  cor  la  viua  imago  $ 

Alà  già  tu  fai  con  qual  cambio  di  fede 
E  di  vera  ami  fi  à ,  con  quali  effetti 
Sia  rifiretto  tra  non  quel  dolce  nodo » 

Che  ne  terrà  fino  à  la  morte  aumti  ; 

Onde  non  han  più  loco 
O  l’offerire  3  di  nntrratUr  cortefrj . 
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Qui  venni  per  pafar  teco  il  mìo  effrlto » 

E  teco,  ò buona ,  ò  rea, correr  la  forte; 
Sappi  però ,  che  non  è  in  poter  noftro  > 

Il  non  rammemorar  quel,  che  ri  offende, 
E  fofjtirar  tal’ bora  il  ben  perduto  ; 
ridda  credi  pur, ch'i  miei  [off  ir  non  fno. 
Ne  faran  mai,  tei  giuro. 

Perche  di  viuer  teco  vnqua  minore  fa , 

E  irm -H orsù, pur  ti  prepara 
ui  goder  meco  il  frutto 
Del  fortunato  mio  lieto  ritorno  : 

Vmiam  fin  che  dal  del  ne  vieti  con  cefo. 
Drappo  fino  le  noie 
Dì  qiiefìa  breue  vita, 

E  troppo  frarfr  ìhore 
De’  gufi, e  de’  diletti, 

-  Però  faggio  è  colui ,  clj  d  fre  medefrmo 
(fon  penfier  pregni  di  futuro  danno. 

Non  par  tonfo  e  il  male , 
jin^hche  fa  maturo. 

Prendi  da  me  l’ e f  empio 
Quando  colà ,  nel  bel  paefr ,  ameno  » 

Duo  caro  antico  nido , 

(he  del  mondo  il  giardino 
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Sen&a  menzogna  nominar  fi  potè, 
Del  Tebro  alter  su  le  pompofi  riueu» 
Dotte  ì  communi  j ludi , 

E  i  communi  diletti 

De  la  no  (tra  ami fi a  fur  efca3e  cote; 

Ch ’  io  pospofa  ogni  cura 

£d  il  natio  terrea  mejjò  in  oblìo. 

Quella  feci  mia  patria t 
In  que  beati  tempi, 

E  quando  il  Tempio  di  F or tuna,e  quando 
Quel  del  Ma  filmo  Gioite  rvifìtando» 
Doue  mufico  sparto 
Facea  con  dolci  note. 

Vana  d'intorno  nfuonar  d'amore » 

E  doue  fi  hier a  numero  fa, e  vaga 
Di  feelte Ninfe ,e di  Pafior pregiati 
Faceandise  pompo  fa,  e  cara  mofìra» 
Vhore  paf  animo  placide, e  tranquille. 

E  quando  d’ vn  bel  crin,  di  non  dolce  labro 
Vor  puro, e  terf,  e  le  purpuree  rof, 

E’I  chiaro  lume  di  due  Soli  ardenti  '■ 
fan  t andò  al  juon  de  la  mia  cetra  Fumile t 
lo  feci  al  canto  mio , 


Benché  negletto ,  mille  orecchi  intente , 

gf  ~  ~  _  "  ‘  Cu  ' 


2iì 
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[m  forfè  non  di  {piacque  il  mio  concento  ; 
8  tà’l  fai, che  finente^ 

De  le  tue  fiamme ,  e  de’  tuoi  dolci  ardori 
fantar  mi  fefiì,e  tu  cantafii  a 
Senti fi i  mai ,  ch’io  mi  doleffi  punto 
Del  mio  de  fi  ino  ,  ò  de  la  Jorte  auerfà  ì. 

8 pur  tu  ‘vedi  da  qual  patria  l unge  r 
lo  mi  trouafifi,  non  indegna  forfè 
Di  rimembranza  ,  e  d’efficace  affetto  > 

(Dar  fonfefio  ,  Srmete ,  che  tu  fofii  fempre  , 

‘j Per  quanto  ti  conobbi , 

Nel  lungo  efifilio  tuo  cofiante,  e  fortet  i 
Ada  ‘vaglia  il ‘ver,  de  la,  mia  patria  i  gufiti 
E  particolarmente , 

Quei , che  godemmo  infieme a 

Mon  fi  pon  pareggiar  ;  non  ti  rimembra 

Oltre  quel,  eh’ accenna fii. 

Quei  coloquij  foaui ,  e  lunghi ,  e  grati , 

]  ‘varij  giochi  ,  che  tal’ hor  del  corpo  -, 

Eran  dolce  fatica, e  ddettofa  ì 
E al’ hor ,  quando  raccolti 
Jn  pregiata  corona 
Di  pellegrini  fpirtt -, 

6  di  ‘vmaci,  e  gratiofì  ingegni, 

Eran 


c 
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Erari  de  l'alma  nutrimento  ed  epa 
Più  Jòaue  del  nettare  celefie  ? 

Doue  con  dolce  tip  eran  conditi 
J  fai  fi  detti ,  e  le  pntenz>e  grani, 

<Qpkfa  che  direm  di  quelle  vare  notti, 

Ch’ à  l albergo  ,hor  di  Lilla ,  hor  di  Licori a 
Ed  altre  le  più  belle ,  e  più  vezszjop , 
Pafammo  in  tanta  fefia. 

Guidati  da  fedel  fugace  fotta 
Per  gli  anni ,  e  per  t affretto  t veneranda , 

E  da  leggiadro  hor  filtrato  auriga  ì 
Salto  il  tuo  alberg  o ,  fgretariofdo 
De  l’ 'amoro [è  gioita , 

Che  co  fante  beltate , 

Qo  rtefe  a'  miei  defr  prouar  mi  feo. 

Ex  m. Taci ,  deh  taci, che  non  meno  io  finto 
Di  quei  piacer ,  che  sì  velocemente 
Son  p  afa  ti,  e  perduti,  affamo  ,  e  doglia  » 
Di  quel,  che  proui  col  vedermi  innanzi 
Tutto  quel ,  che  più  caro  al  mondo  fimo » 
6  dolcezj&a ,  e  contento . 

Ada  qui  no  tardi  am  più,  Spendendo  in  vano 
£on  le  parole  d  tempo  , 

Che  non  e  per  mancarci  in  altro  tempo . 

oAntitam 


Q^VIKTO.  .  n$ 
(tÀndìam  3  Qardemo ,  à  ntrouar  l’albergo 
De  la  frocchia  mìa,  [è  pur  rum  ella , 

E  s  io  de  la  contrada  non  ho  in  tutto 
La  memoria  Jmarrita, 

Qon  tanta  mutation,ch’al  primo  a f etto 
Parmi  vedere  in  quefio 
Kinouato-  paef.  Hor  s  io  non  erro, 
Quejlo  è  perdi  Jentier ,  che  ftol  condurre 
V  erjò  lo  fagno ,  ouel  mio  nido  fede  ... 

E' d  ejjo ,  andiam  Qardemo  . 

Qu.Và  innanzj  3  ch'io  ti  fguo . 


SCENA  seconda: 

TERSANDRO,  ORONIE,  ARASPE*. 

’e  vero ,  Or  onte  >.  quel ,  eh  abbiamo 
intejò 

$éM> Dal  vecchio  pefator  deche  cbfufo 
E ’  ci  narri  il  fucceJJ,o  ,  e  certo  graue, 
E’nfópportabil  cofià 
Che  cotanto  sarnfhi 
Mal  nato,  inutil  mofiro , 

CE olerato  (non  già  per  mio ■  con  figlio  ) 

Da  quefi  habitat  or,  non  so  a  qual  finca. 

Se. 
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Se  non  per  vana  vniuerfal  c  redenta 
Di  finta  (mi  ere  dio) 

Drfcenden&a  celefie  . 

Oto.Qome  corron  veloci  i  mali  annontifi-. 

Così  par  fièmpre ,  che  riefican  veri. 

Se  ben  per  [uà  natura  , 

SÌ  curiofo  el  volpo 

D'intender  cofie  notte , 

fiome  facile  à  crederle,  e  à  narrarle , 

( 0 fìan  fondatelo  nò )  leggiero , e  prefio . 
Anzj  che ,  per  recar  più  meraviglia. 
Suole  accrefierle  tanto , 

Che  pel  più  fi  fan  mofilri  horrethdhe  filrani. 

tddfa  quanto  pofia  dirfi 

'Re  la  temerità  di  quella  befiia , 

INon  fia  dal  creder  mio  molto  lontano. 
Ricordandomi  quel,  che' con  Rofilua, 

Ha  poco  più  de  /’  Anno ,  egli  commije . 

1  et.gcbà  chi  e  quel ,  chrdi  là  così  an belante 
Ve r  noi  fin  viene  sbigottito ,  e  finorto  ì 
E'  Araffie  ?  Arafpe  è  certo 
Or o*  Eccoti  vero  il  cafiò. 

Ed  egli  viene  à  darne  à  te  contesa . 

Ter.  Pò  filar .  C he  porti ,  Araffie , 

Così 
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Così  turbato  in  vifò  ? 

Ar o.Noue  arreco  di  pingue ,  e  di  portènti. 

Ter.ij  morta  la  mephina? 

Ara .Non  è  morta  ,  ma  fai 
Ch’ella  doura  morire 
Aia  p  non  ti  recar  laure ,  tamii  fi  , 
Come  sì  topo  iTrìfiapefii  ?  e  pure 
JAenni  ratto  'volando ,  nè  maccorp 
Ch’altri  à  ciò  fi  mouejje  T.  Ture  il  pppì  è 
O  fuenturata  Ninfa , 

Doue  vemfii  à  terminar  tua  vita  ? 
Dunque  fien^a  rimedio 
Fu  la  piaga  di  lei  graue ,  e  mortale  ì 
Ed  in  qual  parte  apunto  ? 

Ava.  Altra  piaga  non  ha  fuor ,  che  nel  core. 

Ter.  Come  nel  cor  ?  vaneggi  ? 

Nonfù  per  fianco  il  colpo? 

Aro..  Nè  per  fianco,  nè  altronde > 

Ben  feguilla  D aringo 

Col  ferro  ignudo  in  mano .  T .  Di  chi  parli  ? 

Ara.  D’ Ehfa .  T .  O  fonimi  Dei ,  d’ 'SU fa?  e  cornei 
Qualche  nono  fuccefio  ? 

Oro  O  giorno  pien  di  mofiri. 

T er.  Narra  tojio  ti  pnego. 

O  Ara. 


ATT  O 
Ara,  A  q  ite  fio  venni >  à  quefto 

La  faglia  antica  Alefìa  a  te  ni  inma  , . 
T er.  Ad i  ficufa }  b  buono  A rafie , 

Che  te  fi  e  di  Nigella,  battendo  intejb 
V  infelice  accidente  » 

Q he  d 'altro  mi  parla (fi  t  non  p enfiai  ; 
tìor  dimmi  ciò  ,  eh' attenne  . 

A ta.aA  punto  pòco  innanzi  io  dato  bauea 
A  Nerina1}  mandata  da  Kofiilua 
Quell’ o fio  del  Cab  al  mtracolofio , 

Ch’m  don  mi  diede  tl  peregrin  di  Ciana 
Ter  fermare  a  Nigella 
TdabondanZja  del  fangue  s 
Che  dada  piaga  Afta  ; 

Ed  entrato  nel  T’empio  ,à  Citerea 
Ter  lei  priegbì  porge  a 3  quando  improuifo 
dJerfio  la  [aera  Siepe 
Come  dintorno  anbelanteodo  va  a  voce  s 
Gridando  ferma  3  ferma  „ 

Fermati ,  ò  qui  mVcctdo . 

Ondto  ratto  colà  volgendo  il  piede  , 
Veggo  la.  vaga  figlia 
Del  Vecchio  Ofelte ,  qual  baccante  fittole 
Infuriata  al  corto  ■  ' 

>  -  J  .  — —  -  Or.  -  *  .  -  , 

Spinger  fi. 


Q_V  I  N  T  O. 


JZ7 


òtepe , 
\ erro , 


E  pochi  paffi  adietro , 

Elei  me  de  fimo  modo. 

Gridari  do  3  come  dijjt. 

Quel  leggiadro  franier  detto  Tur  lago 
Seguirla  frettolóso . 
lo  dietro  à  lui  per  Torme  fie  mi  motto 
Sino  al  confa  del  fiero  loco ,  dotte 
Gir  più  oltre  non  lece ,  e  veggo ,  o  cielo , 

(  Quel ,  che  creduto  mai 

fuor  ch’à  quefli  occhi  fieffi  io  non  baurei) 

nAuicmarfì  Sii  fa 

Intrepida  ,  e  ficura 

A  le  piante  fatali 

De  l’alma  C  iter  e  a » 

Ter  incider  (credito) 

De  Tamorofa  pianta 
La  forerà  auenturoft . 

Ma,  ahi  eh’ à  ridirlo,  inhorridifo,  in  fallo. 
Ter  l’effetto ,  ch’io  ‘vidi , 

Mofe  l’incauta ,  e  troppo  ardita  mano . 
D’Altea  la  pianta  incife . 


Ter.O  frano  cafi,e  forfè  a  tempi  nofiri 

.  - .  Q  %  Non 
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Non  piu  jùccefio .  Or.  Ne  perlungaetate,. 
Cti  io  mi  ricordi  <v dita . 

Ter fhefiguì  poi  ?  che  fì  EuringO'  ai’ bora  ? 

'  Ara.  V  Alber  tutto  fi fiojfi,  e  * vfitnne  <vn  grido 
tl orrendo ,  e  pavento  fi , 

Qml  d’huoìcb'e  (ì  ride,  ed  a  rra  b  biande  more: 
E  ne  lo  jlefio  ipantft. 

Di  (angue -‘vn  (fililo,  eh’ à  la  Ninfa  devolto 
‘Tutto  fpmzj&ò }  con  impeto  sì  forte, 

Ch’ a  terra  efiangue  immantinente  cadde*.? 
Supina  fin&a  Spirto ,  è pentimento » 
Eunngo  attor,,  che  come  dijfi,  anch’egli 
oAl  mede  fimo  e  fetta  sera  mofifi  , 

Vifiofi  prevenuto,  e  fipragrefò 
Dal  duol>  da  la  ‘vergognale  da  l’ horror  e 
Riman  qual’  huom  da  firmo  opprejjò  fuole_j 
Dopare  bombii  fogno  , 

(fin  quel  punto  non  sà  fi  ‘vegli ,  ò  dorma,. 
Tatto  fiupido ,  e  muto , 

E  cadutogli  il  ferro ,  eh’ auea  in  mano. 
Sopra  l’ amata  Ninfa ,  al  fin  gemendo, 

7 recipitofiameute  d abbandona  ; 

8  figorgando  da  gì’ occhi  ‘vn  nuo  amaro , 

E  da  le  labro,  dififfitri  •vh  nembo, 

:  •  c  v  U  Atti  a-? 


(tv.  f  N  T  O.' 

Damato  ‘volto  pallido ,  e  fanguìgnò 

SDi  pianto  asperge,  e  laua , 

Ed  à  la  fredda  boccate  à  i  cbiufr  lumi , 
Con  fngulli  sì  Speffr, 

Ch’interrómpeàn  d‘ alcune  me (le  ‘voci 
Gli  indi  fi  inti  tal’ hor ,  languidi  accenti» 
Porge  confufi,  fpeffr ,  bumidi  baci  : 

Con  atti  sì  pietofi,  e  miserandi, 

Qhe  mouer  à  pietà  foran  ba fanti 
JJ bombii  màfro,ch’à  lo  foglio  intorno 
Già  vedemmo  aggirar  fi, 

Con  fur lofi  ed  wfernai  bramiti , 

Sitibondo  di  pingue , 

Se  dì alcun  pentimento  ,  men  che  ut  r oc  e 
Egli  ffe  capace . 

Ter.R  inapo.  Or  onte,  &  non  fprei  dir  quale 
Incognito  fupor  m  ingombra  il  petto 
Di  timor ,  di  pietà ,  di  doglia  cinto . 

Oro.//  enfi  in  vero  è  così  frano,  e  nouo, 

E  sì  pien  di  portenti ,  ebe  non  potè 
Sen%a  gran  merauigha  efere  intefì. 

Ter  .E  sì  tofro  comparue  il  mofiro  infame  d 
O  che  mi  narri,  Graffe , 

Potenti  Numi  »  ò  quanto  e  pronta,  e  forte 

P  $  Vahito. 
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V  altitonante  de  fina  t 
In  'vendicar  le  voflre  ingiufie  offe  [e . 
Quindi  imparate  voi  giu  fiuta ,  e  zelo*. 
cTemerarij  A4  or  tali .  Hor  narra  il  fine . . 

Ara  Hor  mentre  fati  a  in  forfè 
Di  (penato, Turingo 
Dispirar  tra  le  labra 
De  la  languente .  Ninfa  s 
So  finta.  dal  dolor,  l’anima  amante  ;  - 
Dar  uè  che  gli  occhi  languidi ,  e  tremanti 
Succhia  fi  ella  montando , 

Dafie  fegno  d  aprir ,  e  da  la  bocca 
Adoueffe  vn  picciol  fiato* 

Qua  fi  reliquia  e  frema 

De  gli  [pirli  vitali  5 

£he  forfè  de  l’amante 

L’afflitta  alma  incontrando  ,  fi  trattenne^ 

Ter  confidarla  alquanto . 

Duringo  al  hor  gli  [pirli  rinforzando } 
Qoe  fouerchìo  dolor  [marniti  hauea, 
Scwlfè  la  lìngua,  e  difie . 

O  de  l’anima  mìa  raggio  vitale  9 

E  pur  vero,o  ni  inganno 

Cb’ ancor, lampeggi  in  que’  beati  giri , 

Che 
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"'Che  far  de  le  mie  notti  amica  Aurora  ì 
"Volgi  3  deh  'volgi  in  me  l'vjàto  lume 
Ter  breue  Fpatio  almeno ,  anzi  che  morite 
Con  disperato  ecchjp  à  me  ti  celi. 

Mira  ,  deb  mira ,  Ehjà ,  anima  mia 
In  queflo  ‘volto  pallido ,  &  effiangue 
Il  tefiimon  di  quella  inuitta  fedc*>, 

Che  mojtrarti  credei 
Qon  qué  me  de  fimi  effetti; 

Che  tu  ben  preuenifli. 

Adà  non  interrompejli , 

Poiché  per  legge  ad  altri , 

Forfè  cruda, e  molefia , 

A  me  gradita ,  e  cara , 

Ter  queflo  alpefire  calle 

Se  già,  come  bramai ,  non  ti  pr e  cor  fi,  ■ 

Seguirò  del  tuo  pie  1 orme  infelici . 

Deh  mira  in  queflo  pianto 
Le  filile  di  quel  fiangue , 

Che.  profonder  morrei  per  darti  vita. 
Addirà  in  quefli  atti  humili 
clJel  tuo  fedel  lo  fin fierato  affetto  » 

Qon  cui  per  don  ti  c  hiede , 

Se  forfè  egli  loffi  fi , 

4  P  4  Con 
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£0»  diff/erato  ardir  contaminando 
ha  -purità  de  l 'incorrotte  labbia . 

In  quefto  dir  à  poco  à  poco  i  lumi 

ha.  Ninfa  aprendo ,  in.  lui  fijfi  riuolfit 

£  flebilmente  >  ohimè, ,  dijfe  ,  .  Duringo» 

oA  qual  follìa,  tindufe 

Cieca  sfrenata  ‘veglia  ?  ohimè ,  qual  frutto 

Da  le  mi  ferie  mie  3  mi  fera 3  colgo. 

Nel  fin  de  le  fuentur e  >  fluenturata  9 . 

T ciche  l  de  fi  in ,  ‘vuoi  ch’io  » 

Che  per  fuggir,  la  colpa 

Del  tuo  duro  morir;  mejflofr  à  mortela 

Hor  de  la  morte  tua  noe  ente  mora » . 


Nè  bafli  il  mio  morir  per  darti  vita  3 
O  de  la  ‘vita  mia  parte  più  cara  . 

6  pi ttrdicea  i  ma  in  queflo 
Alena  fòpragiunfè  „  e  à  te  mi  fpinfé 
fon  iterate •  i flange  r: 


rote  he  nel  1  empio  acro 


S' odono  frauentp fi  3  horrendi  fuom  s 
De  l’adirata  ‘Dea  fegm ,  mortali . 

Ter  osAha  che  fi  tarda  Or  onte  ì. 

Dà  vanne  tofio  al  Tempio  3  ed  i  miniflri 
Kagma  >  e  loro  per  mio  nome  imponi , 


d  V  I  N  *T  o.  S<  U$ 
£he  ti  fieguan  colà,  doue  io  m  i tìnto s 

A4  à  per  occulta ,  e  flit  aria  fi  rada , 

Per  fuggir  il  tumulto, intendi?  Or.  lo  vado. 
Ter,  E  noi ,  Arafie ,  andiamo . 

In  fomma  dimore  in  gtouanetto  petto 
E'  onnipotente  affetto. 

O  juentnrati  amanti,  ò  Santa  rTethi , 
Quando  hauran  fin  da  quefio 
Tuo  popolo  denoto 

C li  immenfìie  lunghi  affanni  ?  ò  trifio  fogno, 
Ben  mi  mofirafii  tk  veri  portenti 
JDi  fiwguinofi  euenti. 

Ch’io  di  futuro  ben  fiimai  prejàgi 
O  nofire  menti  infime.. 

2de  Ì  intender  del  del  gli  aiti  concetti . 
jjh  ben  f  rittilo  H  mifir  vecchio  Ofelte: 
A4  a  che,  farà  di  lui  ? ’ 

Forfè  egli  e  ignaro  ancora 
De  la  dijgratia  fua  ;  ò  come  il  core 
Mi  fi fichi  anta  dal  duol,che  per  lui  finto. 
Sara  bene  auifiarloMraspe  ?’  o  forfè 
Sarà  l’Vfficio  più  crude l,  che  pio  ? 

Tur  dee  faperlo  al  fine',,  e  de  l’amico 
Men  acerbo  è  l'auifio  firn  grafia, AraFfe , 

tAl  fuo 
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oAl  fuo  tugurio  arriua ,  e  con  quel  modo» 
Che  fai  più  defiro  fagli  noto  il  tutto 
A  nome  mio ,  e  fa  che  teco  e'  venga, 
lo  faro  là ,  doue  giungendo  entrambi  » 

Fà  ch’idi  fappia  sì  topo , 

Ch’egli, fin&a  parlarmi, 

ISIon  vegga  de  la  figlia  il  me  fio  affetto» 
Ara,. Son  pronto  ad  vbbidirti. 


SCENA  TERZA. 

FAVSTO,  ALCIPPE. 


V  mi  narri  gran  cofe,  e  tanto  ardire 
Hebbe  quel  temerario  ?  e  tanto 

ardita 


Si  dimofirb  Kofilua  ?  AI.  lo  non  la  vidi » 
Ada  t renandomi  à  cafo 
Qwnci  poco  difeofio , 

&i  te  cercando  apunto» 

Sentij  le  voci ,  e  i  gridi  onde  vaccorfì , 
Ad a  tarda  sì ,  che  già  sgombrato  il  loco 
Era  d’ogui  per  fona ,  e  (gran  tumulto 
Vidi  dt  pefeaton  in  quella  parte  : 

Indi  a  poco  Vienna 

'Ninfa 
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Ninfa  di  Citerea  qua  fipragiunfi. 

Ed  il  lutto  narrommi . 

Fa u. 7  fimi  in  fatti  del  valor  natio 

Si  veggon  germogliar  né '  petti  ancora 
Donne  fichi,  e  molli  ;  fu  Kofilua  figlia 
Del  gran.  Darete  ,  c b'a  pirati  mfefii 
c/i1  quefii  Udii  fé-  pm  volte  il  tergo 
Volga  e  a  le  fiue  prode  »  a  ihor  ch'eletto 
F  u  da  tutto  i  paefi 
(fin  venti  legni  a  la.difefia  nofira, 

( Ime  d'ogn  altro  il  piu  fìcuro ,  e  prode  ... 

Aie. Q quanto  volontter gita  farei 
A  confidar  Nigella.,  fi  fiapuio 
Hauejfi  dotte  ncourata  fofie^j . 

Fau Eacil  farà  l  intenderlo  j fie  vuoi 

Che  proul  di  fitperlo  ,  il  farò  lofio. 

Ed  infieme  riandremo  che  cola  forfè 
Sarà  Dunngo  ancora , . , 

Che  qui  mi  dtffie  d  affettarmi .  hor  ecco 
C  hi  a  trarrà  di  noia . 


SCEfQA 


*  '  r*' 
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SCENA  QJV  ART  A. 

ARISTE  O,  FAVSTO ,  ALC1PPE. 


riprese  di  Turìngo  alcuna  muaì 
Deue  effer  con  Nigella  ,» 

Ma  tu  d  onde  tenncieniì 


Ari.  Da  l’ albergo  d’ Alcon pur  hor  mi  parto , 
Doue  non  più  Nigella  ,  ma  ‘ Tirinto 
.Di  Duringo  fratello 
(Merce  del  Ciel)  con  poco  mal  fr  giace  ; 
Ne  la  comparfro  e  ancora , 

‘Tutto  che  già  gran  pe&zia 

Ter  rit rotearlo  j  e  là  condurlo  riicone 

Mollo  si  fra ,  rie  ritornato  mai . 

A! c.Che  dici  di  Tirintoì 
Ari.  Tirinto  io  dico  auuenturofò ,  e  lieto 
Sopra  agii  altro  amator  c’hoggi  ci  no 'ma . 
Aie. E  come  frà  Nigella  ?  Ar.  Qhe  Nigella i 
Non  di  fri  che  Nigella  era  fuanita  ì 
E  rimajlo  Tirinto 
De  la  bella  Kofrlua  amante 3e  fpojò  ì 
Fau./o  rinafeo  ;  Nigella 
Dunque  donna  non  era, 

E  come  se  /coperta  ?  " 

: .  ■■  Aie. 


0_y  i  isr  t  m 

Mc,Jlfìjera  Alcippe , borie  tue  piaghe  mira „ 

Adentr e  d’intorno  con  pietofi  Officip 
A  la  creduta  Ninfa. 

Statiamo  tutti  intenti,  che  verfando 
Di  finga?  vn  rio  già  moribonda  ef angue 
Di  calori  e  di  moto  affatto  priua 
A/l  or  tu  fmbraua  ;  la  dolente,  e  vaga 
Kofdèa  più  d’ogn  altro 
Di  pietà  generofa  sfagliando, 

Prego  certofo  dr animai  marmo. 

Portato  da  Nerina ,  à  lei.  s  appreffà, 

E  per  slacciar  la  ve  fi è , 

La  man  le  pone  al  feno ,  ed  ella' allotta  ' 
K/fntitaf  alquanto , 
p :>n  la  mano  impeditla  ;  n  che  vedendo 
ìxojilua ,  topo  impoff. 

Che  gli  bmminìi  che  quitti  eran  d’ intorno 
N’vfiiffero ,ò  n andaffero  in  disparte , 
Credendo  che  la  Ninfa, per  vergogna 
dfon  voleffe  lafciàr  nudarfì  il  petto , 

JVLa  poiché  fummo  ritirati ,  ed  ella 
Dentò  di  nouo  la  medefna  inchieda. 

Pur  jmpedtlla  ,e  dìfe. 

Afpettifi  di  gratta  il  mio  ^fratello 

Al 
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«  Al  che  Kofilua  >  dunque 
A (igeila ,  anima  mia  ,dame  ti  fchiui  ? 

1 Teco  vuoi  tu  veder  la  tua  Kofilua 
‘Per  te  morir  d’ angoscia  i  in  quell’ ifi antera 
Qon  vn  languido  ohimè  gl  occhi  chiudendo , 
‘Tramortita  re  fio  Nigèlla  i  al’ bora 
Subito  fu  slacciata  ,  e  conofciuto 
A  l’artificio ,  che  dentro  la  gonna 
Vacea  finto  riiieuo , 

E  al  difcoprir  d’vn  petto  alabafirino  » 

Ada  neruofiò ,e  virile , 

Ch’ella  donna  non  era . 

Chi  potria  dir  qual  fi  re  fi  è  Kofilua 
Infra  sdegno  ,  e  vergogna 
Attonita  ì  e  confusa  ? 

Qual  pefiator ,  che  ne  l’ occulte  tane  , 

Ter  far  preda ,  cercando 

Si  vide  in  mano  auolto  ò  r offro,  od  angue . 

Ale.  E  che  fece  ella  ?  figuitò  l’impreft  ? 

Ari.  (fAnZji  ratta  appartojfi, 

Lafiiando  ad  altri  l’mtrapreja  cura  » 

(he  fondando  le  membra 

Del  leggiadro  garzjon ,  trottar  la  piaga , 

Anzj  due  angufie  piaghe 

lìti 


Q^v  i  n  T  o.  n$- 
Sfel  fianco  in  'ver  le  vener  i 

Chél  difereto  tridente  al  fitto  Signore 
(firn  e  sformato  fatto  hduea ,  sfuggendo 
Più  che  potè  il  bel  corpo  . 

Tal  che l  fitto  maggior  mal  fu  lo  fifiauentOs 
E  l’vfcita  del  fiangue  : 

A  cui  non  così  tojlo 
Applicai  di  mia  mano 
Lofio  miracolofid  ì 
(he  rifiagnofift  affatto . 

Poi  con  vart  argomenti 
Si  tornaro  gli  fipirtt  al  corpo  efianguol 
Bau. Cur lofio  racconto .  Ari.  E  memorando . 
Alc.QpJEa  per  me  acerbo ,  e  duro . 

Ada  che  di fs  egli  poi  quando  s’accorfiLf  j 
‘ D'efier  huomo  ficoperto  ? 

Ari.  Quand’egli  in  se  tornò,  gli  occhi  • volgendo 
In  quefiia  ,  e  in  quella  parte  s 
ISlon  'vedendo  Kofilua  ;  &  se  feorgendo 
Nudo  ,  et  à  gli  occhi  altrui 
Spet tacci  di  sì  alta  multate ^ 

Adeglto  che  feppe  ricoprendo  il  fièno  s 

gli  njficì  dal  corca  3 
rime  dagli  occhi 9 

""  Che: 


Si  profondo  fòsfnr 
E  sì  attendati  lag 


‘t:Ì4«  A  T‘  T  <0  r. 

Che  tutti  intenerì  ,pofiia  drizzando 
Ver  Rofilua  lo  fgùardo  eh’ in  eh  sparici 
Stauafi  ajjifia,  e  muta, 
incominciò.  Deh  pur  potetti ,  ahi  la  fio  ', 
O  rigida  Rofilua, 

(  Non  so  sio  dica ,  ò  vita  ,ò  morte  mia ) 

Pria  che  turbato ,  e  ficuro 

Il  feren  di  quegli  occhi  à  me  mo fi  raffi, 

La  fidar ,  che  quejla  vita 

Ch’ hor  finirà  col  pianto. 

Si  finijfie  col  fangue, 

jll’hor  che  dolce ,  e  caro 

Era  ne  le  tue  braccia  li  morir  mio  ; 

Ne  pietosa  voler  fierbarmi  m  vita , 

Perche  in  quegli  occhi ,  ed  in  quel  volto  irato 
Prouaffi  cruda ,  e  dispietata  morte . 

H4. a  ,  fi  ti  par  che  l’amorojo  inganno , 

Che  per  dar  re  figgerlo  à  quelle  pene , 

Che  dal  primo  momento , 
filò  io  vidi  il  tuo  bel  volto 
AL’afihfièr  mortalmente  il  core ,  e  l'alma > 

E  non  ad  altro  fin,  io  teco  vjai * 

E  di  cidi  Cielo  m  tefiimon  ne  chiamo, 

E  te  medefina  ,  che  ben  fai  quai  furo 

Con 
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fon  tal  commoditate 

Gli  atti  mode (li3  e  i  portamenti  miet  i 
Se  ti  par  ,  dico,  ch’innocente  frode 
Aderti  c a  figo  sì  Jfietato  ,  e  grane  ; 
Volgi  quegli  occhi  almen  così  turbati, 
E  colmi  di  furore  nona  fbl  r volta 
Verfì  que (F infelice ,  egro  nocente , 

E  [dogli  quella  lingua 
Già  refrigerio ,  ed  hor  fatai  coltello 
Del  moribondo  core ,  e  dimmi ,  mori; 
Che  fquarciar  mi  'vedrai  fubitamente 
(fon  intrepida  man  le  fafre  ,e  i  panni 
v  Da  le  non  falde  piaghe  , 

Per  cancellar  col  [angue 
.  Le  mie  colpe ,  cagion  de’  tuoi  disdegni . 
Ada  [appi,  che  s  io  moro ,  anima  cruda, 

(  Ne  que  fio  fra  per  impetrar  perdóno  ) 
lituo  liberator  condanni  à  morte  ; 
Poich’io  quel  fui ,  che  da  le  man  rapaci 
De  l  'infoiente  mofiro ,  al’ hor  che  prefa 
jT ’hauea  con  tanto  'vituperio,  e  [corno, 
jT i  traffr  a  fortva ,  e  que  fio  petto  efrofr. 
Per  te  [alitare ,  à  mamfefro  nfrchio , 

Per  efrer  poi  da  te  prefo ,  ed  auuìnto 

Con 
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fon più  tenace ,  indiffolubil  nodo, 

Ctim  quel  punto  firinge fi i  al  cor  dà  intorno; 
E  da  la  cruda  man ,  ch’io  liberai , 

Ada  pià  dal  tuo  rigor  condotto  à  morteci , 
Fau.Che  fece  al'hor  Rofilua  ? 

Ar \.<ìA  quefio  dire  al&ò  la  fronte  alquanta 
Vergognofa ,  e  con  fu  fa,  anZjì,  che  fera , 

E  vide  che  noi  tutti  h uomini  ,  e  donne 


Quafi  per  lui  tacitamente  i  preghi 
Iterando  ,  e  le  (enfi , 
uittendeuam  da  lei  dolce  rifpofia . 

Quando  ridata  m  piedi 

Sì  dife  al  fin .  Se  del  tuo  fallo  enorme, 

fon  giufta  lance  vò  pefiir  la  colpa, 

Adori  v  ha  gafiigo,chal  tuo  err or  s  agguagli, 
Ade  merto  in  te,  eh’ ale  un  per  don  t  impetri . 
Ad  a,  sa  quel  puro  amor ,  che  come  Ninfa. 
E’ ogni  virtù  dotata ,  e  di  ogni  merto , 
Sincero  ,  ed  innocente ,  io  ti  portai. 

Volgo  il  penfìer ,  de  le  fuenture  tue , 

Q osi  vota  pietà  mafiale  il  petto. 

Che  d’ogni  offa  mia ,  d’egm  tua  frode 
Son  sforata  accordarmi,  e  gl  ufo,  o  m giu  fio, 
Qmcederti  il  perdon  di  sì  gran  fallo. 

{Ma 
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aPlda  giu  fio  è  ben,  che  da  qui  manti  poi 
Da  la  prefinzyt  mia  tu  t  allontani 
Quanto  più  poffa,  ed  io  da  te  men  fugga. 
E  per  non  dar  che  ragionare  altrui, 

E  per  torre  il  rojjore  à  me  mede  fina . 

Ale  .Sentenzia  veramente^ 

Saggia ,  giu  fi  a ,  e  benigna . 

Ari.  Ciò  non  difie  Eirinto ,  anz^i  efilamando . 
O  fentenZja  crudel più  che  di  morte* 
Furiofi  tentò  romper  le  fafie  ; 
oFlda  non  gli  fù  con  ceffo 
Da  noi,  eh’ a  for&a  il  ri  lenimmo,  e  in  tanto 
filtri  volti  à  la  Ninfa , 

Che  d nata  tutt’hor  face a  firn  hi ante  ; 
Poiché  quel  dolce  affetto 
Incognito, e  Utente, 

Che  fitto  affetto  d ami  fi à  fin  cera 
Dimofiroffi  gran  tempo 

poco  à  poco  fi  feoperfi  amore , 

(fin  lo  feoprirfi  del  veZjZjofi  inganno  ; 
Dopo  iterati  affalti 

Domar  quel  cor ,  che  fù  sì  forte  rocca 
E>’ alterigia  >  e  di  fafio . 

Polu. Piegoffi  al  fin .  Ari.  Piegoffi ,  e  ne  die  figno, 

2  Col 
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(pi  porger  quella  bella,  e  bianca  dejlrs  s 
* Tutta  di  vaghe  rojè  il  volto  afperjk , 
Tacitamente  al  fuo  amatore  m  pegno. 
Fau.O  fortunate  piaghe , 

O  Juenture  felici  ,ò  lieto  amante  l 
Tu  3  che  ne  dici  3  Alcippe  ì 
Ale. (osi  auuiene  à  chi  nacque^. 

Sotto  benigna  Stella. 

Ar'uHon  vado  per  Tunnga,  ctie  gran  cofk. 
Che  ritrovato  bicone  homai  non  l’habbia 
E  che  con  tal ,  nouella 
Mi  non  venga  volando .... 

Ari.  Vanne  felice 3  e  digli  » 

Che  qui  noi  l’ajpetùam ,  per  andar  fòco 
A  vedere ,  e  goder  de  le  fue  gioie. 

Se  credejft  incontrarlo }  io  verrei  teca  3 
Ada  tengo  per  pm  certo ,  ctiei  non  pojfa 
Star  molto  à  capitare  in  quefto  loco 3 
Qomefu  J  nofiro  accordo , 


SCENA 
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SCENA  QVINTÀ* 

FAVSTO,  ALCIPPE. 

1/  fine ,  adlcìppe ,  à  chi  ben  ffeme* 
amando , 

Z)i  auten  ,cti  <iAmor  >  gw* 

fio  Signore^* 

(fin  alta  ricompenfa. 

De  le  fatiche  [ne  non  renda  il  merlai 
A\c.  Eh  non  ffempre  però  ;  tal’ hor  fortuna * 

Più  che  merto,  od  affanno* 

Ha  nel  regno  d’Hmcr  principal  parte , 
Fau.O  quanto  lieto  ne  farà  Turingo  ; 

Io  già  per  lui  efiremamente  godo , 

Così  non giorno  al  me  fi.  bino 
Piacefie  al  Cielo ,  ch’auuenir  potejjl_j. 

Aia  tà  par  »  che  ti  mofiri  anig  che  lieta  * 
Tutta  turbata  in  rvifia , 

In  cafio  tanto  degno 
Di  letitia  ,e  di  gioia . 

Ale. Eh  Faufio  >  Faufio ,  il  bello  à  tutti  piace  * 
E  dura  coffa  e  l  ritrouar  la  gemma* 

Perciò  altri  te  l'inuolt  ;  . 

. •  “  '  . . ^  |  ‘  Parlo 
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Parlo  teco  hoggimai  lìberamente , 

C’hai  prouato  del  Mondo  il  bene,  el  male, 
jì  que fi’ occhi ,  cui  fu  fieelato  il  •vero 
Già  gran  tango  i  begli  occhi,  è l  bel  [embiante 
Piacquero  di  Nigella -,  hor  di  ‘Tìrìntoj 
Che  non  mi  fu  nafiofo  altro  ,  che’l  nome  ; 
E  fifftri ,  e fatiche  ,  e  pr  leghi  ,e  fedi 
adoperai  in  vano., 

E  vuoi  che  mi  rallegri  ,  e  faccia  fe  fta 
Del  ben:  del  mmnemtco,e  mia  riuale  ? 

E  de  le  mìe  perdute  atte  sperante  ? 

Ha u, hi  vero  tu  mi  nani  t 

E  così  ben  copri  fi il  tuo  difegno , 

Ch’io  fmplice,e  da  poco, 

fonie  fi  quefofofe  il  primo  giorno , 

Ch’io  comfceffi  admore , 

£ on  tanti  fogni,  che  mi  de  fi  al’ bora, 

Che  7  congrefo  trama  fi  per  Duringo, 
(C’hor  comprendo, che ’l tutto  ei  bene  mtefe ) 
Pur  ombra  dì  fi  fretto  io  non  pigliai? 

Ben  che  fempre  Nigella  hebbt  per  donna  : 
Hor  veggo ,  eh’ a  ragion  dì  te  fi  dol/La  ■ 
Ada  che  vuol  dir ,  ti  fuggì  da  la  najfa  eh  ? 
iT  tu  gire  à  feconda  la  lafcìafi 
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Per  ira,  e  per  difietto . 

Hor  •veti  quanto  e  folle. 

Chi  ne  T arti  dì  amor  penfit  vgttagliarfi  » 

( Che  proprie  vofire  fino ) 
fon  voi  f emine  fc altresì . 

Ale.  fo  feci  quello ,  che  tu  fatto  haurefii, 
Huomo  guardingo ,  e  fàggio . 

Sugefiione  d' Amor ,  non  ha  riguardo . 

Fau  .ÌNfifti  vergogni  in  quefia  età  matura 
Amar  sì  giouanetto  ,  e  lei  garzone  ì 
A  vite  annofa  giouane  fifiegno  eh  ? 
Potestà  et  ben  coprir f, , 

Non  diro  fitto  gonne,  j, 

Ada  fitto  Peho ,  ed  offa . 

6  come  lo  fioprifii  ? 

Ale.  l0  fi  agno, nuotando  .Fau.  Hor  a  ti  fiufi: 
Ale.  Amor  mi  prefi  al  varco.  Fau .  <?  cóquaìefiaì 
A\tXholenZja  d'amor  non  ha  riparo . 

Fau.  Cjran  for%a  in  ver  ci  voi  fi 

A  vincer  di  quel  core  il  duro  finalto . 

Ale  .Hor  lafiiam  quefii  fiherz,i , 

H ornai  troppo  mole  fi i ,  ed  importuni. 
aFlda  credi,  Fau  fio,  e  C  iter e a  ne  chiamo 
In  tefiimon,che  tanto  mi  compunfì , 

K  ■  4  guati- 


f <?e  ■  Silfi  ■■ 

Quando  per  colpa  mia 

Seppi  ch'era  ferito» 

,  C  ti  a  pietà  U  mio  dolor  moffio  t’baurelbej) 
Ed  hor  per  quefiofól  godo  m  efiremO' 

Et  ogni  (ita  lieta.»#  prospera  fortuna. 

Fa  a-  Vuoi  etico  tei  creda?  il  credo  ,m  queda  gufa» 
Che  fi  rallegra  rf  pefcator,  che  *mdeJ 
V 'altrui,  cefi a  ripiena 
De  le  conchiglie  >  etici  trottar  non  feppe .  . 
eSM, te  come  pet  -tm  colpa  fà  ferito? 

M  e,  I  A  firn,  che  perfuafi 
Il  Selvaggio  à~  rapirlo » 

Ter  che  à  mel  defiè  in  preda  ; 

Sentendomi  dpfjgron la  gelo  fi  a , 

Che  per  Kcfilua  fùa  gh  pofè  al  fianco, 

Fau.  Pigimquefi" altra  *  ò  cielo ,  hoggi  quel, ch’odo  ; 

Ben  fempre  io  ti  filmai  ,ma  non  già  tanto* 
Alc.asPfa  tu.  non palefdr »te  ne  [congiuro, 
Qjiel ,  ctiad  altri  >  ella  te  non  paìefai , 
Sopra  lamica  confidanza  nofira . 

Fau.  Io  farò  muto  ;  ( ma  tacer  non  pùfio,. 

Che  (è  •vìueffi ,  Nappe , 

Quanto  fa  l  Elefante^  , 

Non  credo  mai ,  che  U  fianca fe  il  pefi ) 

-v  *  Eco» 
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■*ZT  con  condition  >  che  tu  iadoprì 
DinouoperT'uringo. 

Ala  ecco  bicone  lagrmof,e  me  fio. 
Ver  noi  nienirfnzJa(Turingo;ò  Cièlo  s 
Che* glt  farà  incontrato. 


SCENA  SESTA, 

ALCQNE ,  F AVSTO ,  ALCIPPE» 


Ale. 


Occhio  del  Citi  lucente  s 
Tuoi  tu  yfenZja  turbarti  i  7 

Hoggi  mirar  sì  mifer andò  cafi  ? 

Sórdo  mar ,  duro  foglio  3 
Al  fuon  di  sì  pietofe  alte,  querele , 

A  l acerbo  dolore ,  al  pianto  amaro , 

A  i  (ùpphcij  ,à  le  penerà 
Di  coppia  sì  leggiadra ,  e  sì  gentile 
Dnm  non  s  impetra ,  e  l'altro  non  fi  sftetra? 
c 4  ure  tdure  no  itali , 


Rifuggite  nel  centro  de  la  terra  ; 

A  che  più  fofener  quefi‘hmmo  in  njita  > 
Perche  foggiacela  à  così  dura  forteto  ì 
O.  terreno  mf dieta  3 

Perche 
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Cerche  non  ti  fimmergi ,  e  teco  aflotti 
Non  r  e  flan  quefli  mifiri  habitantiè 
Soggetti  te  spettatori 
Dt  così  Jtrani  horrori? 

0  tre  t  e  quattro  volte  auenturofió, 

<&A  cm  concefije  il  fato 
In  que  traporfi  fecali , felici , 

E  napere ,  e  morire  ; 

Ed  in  quefli  il  morire  in  f ape  }on  culla , 
O  giorni  tnfli ,  ò  fecolt  mal  nati , 

Et  tu  piu  eh' altra  mai  infaufla  Iucca . 
Fau '(gran  copi  gli  è  attenuto , 

AnzÀ  à  noi  tutti  auenne  j 
Ch'ai  pio  parlare ,  vmuerple  el  danno  , 
O  Dei ,  puojfi  vn  momento 
Goder  felice  in  quefla  vita  falcai 
Alc.  O  sfortunati  amanti , 

O  doloro  fa  figlia, e  orbo  padre , 

O  [con folata  patria , 

O  fuenturati  al  fin  Varani  tutti . 

Fau.  A  Icone  ?  A  Icone  i  celi  non  mode  ancora, 

o 

Alcone?  A  icone  ?  eh  doue  ti  trajporta 
Fero  dolor  di  frano  acerbo  incontro ? 

Se  mal  non  intendiamo  i  mefiti  accenti  » 

Che 
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Che  sì  dogliofamente 
Jin  atti  di  pietà  fpargendo  vai. 

Fa  eh' ancor  noi  svniuerfale  el  duolo, 
Aggiungiamo  le  noflrcs 
A  le  communi  lagrime ,  e  fi’l  pianto. 

Ter  priuato  dolor  ti  bagna  il  fino. 
Narraci  la  cagion  di  tanto  affanno. 
Perche  te  co  piangtam  le  tue  fùen  turerà. 
Che  Jùole  in  parte  alleggerir  la  doglia 
L’hauer  compagni  al  pianto . 

A  le.  Qafi ,  ahi ,  troppo  crudele , 

Pietofi  amici ,  à  lagnmar  mi  sforma  ; 

E  tal,  che  à  rammentarlo , 

Non  che  à  narrarlo ,  ifiupidtfio ,  e  tremo  l 
O  mifira  fanciulla „ 

O  m’efibwo  garzjone ,, 

cFanto  infelici  più-,  quanto  più  cari , 

E  più  pregiati  in  quefio  lido  infaufio . 

Y' m. Ohimè ,  come  mi  finto 

‘Trapalar  ne  le  vifiere,e  nel  core 
L’incognito  dolore , 

Q ime  à  parte  ione  fi  a;  e  non  ardifio 
Di  ricercar  più  innanzi . 

AlciFJOeh fà  co’  tuoi  fìfiir  tanto  di  tregua, 

~  Onde 
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Onde  refj>ìn3  Alcon  ,-sì  che  tu  poflkr 
Narrarci  apieno  il  fatto  . 

AXcQAon  pof ore  furar.  Alci. Sformati  alquanto*, 
Ale.  oAh ,  ben  ti  di  fé  il  core  yamico  Faufo , 
Che  di  que fi  (ofnr.  non  poca  parte^> 
oA  te  ne  toccherebbe , 

£d  a  te  ancora  Alcippe  : 
li  tuo  fedele  amico , 

La  tua  cara  compagna  , 

O  dolore  ,.ò  pietate,  ohimè-  Fau.  Son  morti  ? 
Ale.  Uff, ma  f  an  per  morire, 

E  per  morir  con  miferando  fratto , 

Fau.  O  ria  nouella ,  ò  fato  auerfò  ,  ed  empio  ! 

Doue ,  come , perche  ì 
Ale.  Da  l'albergo  mi  mojji 

Per  ritrouar  Vuringo ,  e  meco  trarlo 
A  le  mie  c afe  ,  à  pneghi  di  Nigella , 

Qual  doue  te  fa  pere , 

Per  disgrafia  piagata  j  &  minutai 
Ver  doue  egli  ponente 
Suol  capitare ,  e  n  quefla  parte ,  è n  quella 
Cercato  in  svan  >  da  certi  pefeatori 
Fui  ani fto  al  fin ,  che  con  gran  fretta 
Verfol  ■‘Tempio  di  Venere  fu  rvifo 
■■■■•*■  ‘Toc* 
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Poco  mcaminarfì ;  w  /i  wi  ‘Ztf/gtf, 

E’n  arriuando ,  io  veggo 

Dì  tumulto ,  e  dì  gente  ingombro  il  piano  , 

Ch’io  già  vidi  sgombrar  dopo  la  fefia  : 

Oltre  mi  Spingo  3  e  quitti 

(  Ahi  dolente  Spettacolo )  Turiti go 

Miro ,  colà  nel  meno 

Dà  M  ini  fi  ri  di  Delhi  circondato , 

■  E  già  prejd ,  e  legato  ; 

E  quel,  che  e  più  d’ horror  e,  e  di  fp  attento , 
E  di  polite ,  e  di  (àngue  il  volto,  e  i  panni. 
Tinto ,  e  macchiato ,  e  rabbuffato  il  crine  , 
Gli  occhi  dì  pianto ,  e  di  fijpin  il  fno 
E  regni ,  e  Tuffetto  fto  pallido ,  e  fofco , 
Spirando  ira ,  ed  horror  spietate ,  e  doglia . 
Fau  -fjor  fegui  ad  accorarmi, 

Aie.  r\Q>/  me  de  fimo  punto,  ah  pur  dir  olio. 
Veggio  d’Ófelte  l’infelice  figlia 
Sanguinofa ,  dolente ,  afflitta ,  e  fnorta, 
D’Arafpe,  e  da’  Mini  fri 
Di  Venere  altresì  legata ,  e  prefi . 
Vacean  tra  l’vno ,  e  l’altro 
Di  gemiti, e  fngulti, 

E  dolorof  accenti 

:  Sì  te- 
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Si  tenero ,  e  pietofi 

alternato  concento , 

Che  moueua  à  pietà  le  mura 

Del  Tempio  Jàcro ,  onde  fidar  s  han  vipo; 

E  de  la  facra  Siepe_j 

Sfrondar  fi  il  'verde  si  fronzuto  frelo . 

Tra  la  confu frone ,  e  la  prefura 
De  l’inondante ,  curio  fa  turba 
Tant oltre  mi  fofpinfì, 

Che  pur  vdij  de  dolorofr  amanti 
Qualche  dipinta  vocz~>. 

Tra  le  quali  Turingo.  Amata  Eli  fa. 
Dunque  deggio  lafciarti , 

Quando ,  per  teco  ‘unirmi,  io  corfr  à  morte ? 

E  ne  la  morte  ancora 

Vuole  il  crudo  depin  che  fìam  diuifì, 

Ni  poffan  quepe  membra 
Vnirfr  almeno  in  vna  tfiefa  tomba  ? 

E  dirò ,  che  piotate  in  Ciel  fi  troui  ? 

E  non  chiamerò  voi  ,  pelle  peruerfì , 

Faci  horrende  d’ Auerno, 

E  di  maligno  horrore  armate  luci  ì 
O  Dei,fr  pur  vi frete. 

Qual giupitia  fi  J< erba  ì 

S"l6 
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Sdo  amando  peccai , 

E  tentai  di  cofiei  la  pura  mente , 

Che  colpa  del  mio  errore 
Ha  quefi’a'lma  pietofa,ed  innocente 
S  a  miei  prieghi,  al  mio  pianto 
Si  commofie  a  pietà  de  le  mie  pene  ? 

Ah  dunque ,  per  pietà  jlratio  fi  merta  ( 
Qui  le  parole  m  gemiti  confi ufi  ; 

Quando  con  voce  pur  tremante ,  e  fioca 
Volfe  E  lift  parlar .  ma  fu  interrotta 
Da  lanino,  che  fece  in  quell iflante 
Il  mtfir  vecchio  Ofelte , 

Specchio  veracemente 
Di  quanti  mai  ne  fur  padri  infelici  ; 
Che  giunto  non  fio  fi  enne 
Difia  così  dolente. 

Quel  cor  tenero ,  e  la  fio  ;  onde  cadeo 
Subito  come  morto ,  in  terra  fiefi . 

Fau'.O  cafo  fènz>a  e  fiempio ,  e  vero  efiempio 
De  l humana  mi  feria  ;  &  che  fi  fece 
In  sì  nono  accidente  ? 

Jl  fimmo  Sacerdote  che  fece  egli 
D’ Ofelte  così  caro ,  e  fretto  amico  ì 
Alc.zEIEofirp  filo  tra  tanti  afiiutto  il  ciglio: 

E  gru- 
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E  grane ,  e  [aggio  con  parole ,  ed  atti » 

Jidofirò  paterno  [enti mento ,  e  z>elo , 

E  ver  lamico  in  atto  human  fi  mojp, 

E  comandò ,  che  fi  tentafe  ognopra 
Ter  ritenerlo  in  vita  , 

Se  ben  forfè  pietà  fora  il  contrario . 

Tur  dijfe  ;  quel,  eh’ in  fin  na fonda  il  fato 
E'  così  incerto  à  noi , 

Che  tralasciar  non  dejfi 
udlcuna  hnmana  cura , 

Quantunque  dijperata 
Sia  l’altrui  frte , e  dura. 

Riuenne  il  vecchio  al  fine ,  e  ratto  cor  fi, 
Quanto  potè  portarlo  il  debil  fianco, 

E  con  firidi,e  con  lagrime  indifiinte 
jì  la  figlia  auentojf, 

E  felle  al  collo  intorno 
v  De  le  tremanti  braccia 
Tenta ,  ma  ienaciffma  catena. 

Dicendo.  O  mio  fofiegno,  ò  mio  tefiro, 

O  vmeo  rampollo 

Di  quefio  vecchio  homai  cadente  tronco , 
Qadrai  tu  pure  egli  refiando  in  piede  ? 
Q  morte,  in  quefio  punto 

•  prendi 
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Prendi  l’occafion  d’efier  pietofa  > 

O  Dei»  in  che  *v  offe  fi 

Quefi' alma  al  vofiro  culto 

Sempre  dedita,  e  de  fi  a  ì 

(Qual ingiù  fi  iti  a  oprai,  sì  enorme ,  e  fera^ 

Che  meritaffe  sì  crudel  flagello  ? 

E ,  con  quanta  gotea  forz>a  maggiore , 
i Trahea  dal  petto  fuor  debole ,  e  fioco 
Di  rauche  firida  vn  mifirabil  fuono . 
Terfandro  al’hor  volto  d  Mimfiri,accem9 
Che  fia  quindi  Turingù 
fondotto  verfo’l  Tempio 
Di  The  ti;  à  la  cui  moffa 
Elifà ,  che  del  padre 
A  la  pietà  te ,  e  al  duolo  immobil  fiaua. 
Ver  Turingo  fi  volfe ,  ma  in  quel  punto 
Fù  commefio,  cti anch’ella  in  ver  lo  fcoglio 
(  Doue  intorno  fi eme a  la  befiia  immonda  » 
De  l’innocente  fangue^j 
D’Altea ,  come  ben  fai , 

E  de  l’ira  del  del  vindice  horrenda ) 

Si  moueffe  repente . 

Onde  altro  non  potendo , 

Scordatafi  del  padre , 

Tene* 
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5T verjo  lì  amante  ì  lumi  fijjf. 

Ed  ei  lento  mouendo  aitanti  il.  pafoi 
Volgea  tverfo  V amata,  il  •volto  esangue  s. 
E  ben  parca  che  la  più  <yiua  pariti 
Eafciando  a  dietro  di  Tua  evita.f.  ,à  morte- 
Qome  morto  nandafjz_>, 

Dicendo  à  riuederfi  Anima  cara , 

Era  lombre  amnturojè 
De  fàcri  Adirti,  Eltfa,a  Dio ,  a  Dio . 
Fan. Che  fece  Ofelte  al’hora  ? 

Ale.  Io  più  non  'vidi,  ne  'veder,  curai > 

Che  non  fiMe  il  conta, 
fasi  Spietato  horrore . 
fati.a Ada  la  cagìon  del  mìferando  feempio 
De  duo  rnìjeri  amanti. 

Ancor  non  ci  è  palefe . 

Ale.  Spinto  da  troppo:  amar ,  evolje  Durìngo 
De  l'amore  fa.  pianta 
Dentar  la  dubbia ,  e  perìglio  fa  forte , 
Hoggi  »  che  del  fuo  amore  e  ì  dì  fatale  £ 
E  ciò  da.  E  lift  mtefò. 

Che  lui  non  meno  amaua  ;  lo  precerje . 
Alci-  0  audace  fanciulla  ; 

Chi  mai  creduto  haurebbe 

',  'v  15  ~  ’  In  sì 
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In  sì  tenera  et  Me, 

In  sì  guardata ,e  bone  fi  a  'verginella 
Kfolutìon  sì  grande. u  ? 

Non  fi  contenta  Amore 

cDi  pofithili  cofi.  Fan.  O  mìo  cTur'mgd  > 

Il  tuo  ben  rrì accennaci 

’Difperato  penfiero ,  &  io  douea 

Crederti  molto  più  di  quel, eh’ io  feci. 

Sei  genero  fi  tuo  fpirto  viuace , 

A  me  pur  noto ,  ponderato  haueffi . 
oClAa  quel  fiagac e  spirto  de  l Inferno 
O  tua  fatai  fuentura 
cDa  te  per  tanto  fpatio  dipartimmo 
In  quejìo  dì  fatale , 

Che ,  da  ch’io  ti  conobbi , 

Vn  fol  momento  fetida  te  non  futi 
O  caro  >  'o  dolce  mio  perduto  amico , 
Anz,i  de  l’alma  mia  (ojìegno  ,e  'vita , 
Vnica  gioia  mia ,  rvmco  pregio , 

Benché  jframer  di  quefio  orbo  paefe . 
esSWa  come,  fi  fu  E  li  fa 
Quella ,  eh’ ine  fé  il  fatui  tronco  fila , 
hDeue  T'uringo  hauei  ne  pena ,  e  mortela 
‘Turingo  non  per  queflo  è  condannato 

K  i  (Per 
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(Ter  quanto  dice  Oronte  ) 

J\da  per  hauére  vjàto  atti  amorofì» 
Quando  là  fopragiunjè, 

E  la  tenne  per  mortai 

fon  lei,  che  fià  promefa  già  per  fede: 

Alfuggitiuo  Ormino , 

Ne  da  lui  mai  difiiolta 
(antro  l'antica  legge 
Che  condanna  coloro , 

Ctiardifiono  tentar  *  non  che  macchiare , 
T)i  promeffa  donzella  il  capto  petto , 

Ad  effèr  da  la  rupe  à  Te  ti  (aera, 

P recapitati  ad  affogar  nel  mare^j. 

Perciò  quindi  mi  parto  . 

Che  più  veder  non  polso 
Si  dolor ojo  oggetto „  . 

6  già  tardar  non  potè 

Quinci  à  paffàr  la  comitiua  Sacra  , 

Che  di  Teti  partendofì  dal  Tempio,. 
Doue  per  l'altra  via  tofio  fe'n  gìo 
Ad  offerir  il  fimolacro  fànto, 

E  condannar  il  reo . . 

Deue  condurre  il  miferello  al  mare  . 

Oda  come ,  aht  lajjò ,  condurrommi  innanzà , 

tA  Ia 
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oAìa  giacente  fua  fiora  infelice, 

£on  sì  acerbe  none  He  ?  ò  con  qual  lingua 
Narrerolle  fucceffo  tanto  atroce. ^  ? 

O  perche 'muto  non  nafcefii ,  Alcone . 
Aìci.Giungi  certo  importuno 

A  riuoltar  te  frema  gioia  in  pianto , 
Sconflato  fanciul,  quando  penfafH 
D'effere  al  colmo  homai  de  le  tue  gioie 
Fortuna  ineffabile ,  e  protema 
Amareggia  in  altrui  le  tue  'venture^. 
Ale.  Se  'voi  refiate  à  Dio. 

Vattene  pur  s  eh' ancor  chel  rio  coltello 

Di  'vi fi  a  sì  Spietata 

Paffitr  mi  de.ggia  acerbamente  il  core , 

io  ‘vò  'vederlo  almeno  anzj ,  che  ei  moia  : 

Forfè  il  'vedermi ,  à  lui  qualche  conforto 

Potrà  recare ,  e'n  quefio  e  fremo  paffi , 

Que fi 'ultimo  gradire  'uffic  io  pio , 

incaricarmi  ancora 

Di  qualche  Juo  penfìer  l’opra ,  deuuta 

A  la  nofira  amicate. 

Alci.  Edio  qui  refio?  ohimè >ch’ io  non  marrifichìo. 
Ecco  i  fiacri  Aimifiri ,  el  fiero  Choro 
Venir  guidando  la  funebre  pompa . 

Efi  R  3  Fan» 

.  %  .  ■  ^ 
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¥m.£cco  ììmefchm,  ahi.  correrne  refifi 

Al  dolor ofi  incontro* 

SCENA  SETTIMA./ 

Choro  di  Sacerdoti». 

TVRINGO>TERS  ANDRO ,  FAVSTO , 
ALCIPPE  », 


Del  lìquido  Mondo 
Benigna  »alma Regina  3 
Cui  que fi,  burnii.  terren  fempre 

s  inchina 3 


Prima  gemma  del  M are  * 

Qui  quanto  di  pregiato ,  e  fngolare^ 
Nafconde  entro  il  fio  cupo ,  e  vafio  fondo 
£ede  la  gloria  ,  e’ l  vanto* 

Seconda  t  no  fi  i  voti,  e  l  uopo  canto ... 

‘Per C£e(Jìn  >  Sacri  Minipi * 

Per  poco  Sfatto  le  deuote  preci 9 
Già  che  vicini  f  ama 
Al  de  finato  loco „ 

Generofò  garzjon *  chel  nohil  petto 
Tdamorofi  co  fianca  hoggi  dtmopi 
Sì  virilmente  adorno  ì 

“t  ~  ’  CenZ 


Qonfolati ,  che  ad  onta 
Di  fortuna, e  di  morte. 

Se  qui  perdi  la  'vita , 

Lancierai  di  virtù  sì  chiaro  ejpmpio , 
Chauranno  da  imidiar  quefii  habi tanti 
JSfe  Jecoli  futuri. 

Le  tue  fuenture  « con  filtri,  e  pianti  : 

E  lafcierai  dt  te  sì  alta  memoria. 

Che  fin ,  che  duri  il  A4  ondo, 

ZJiuran  né  petti  humani  la  tua  gloria  è 
T i\r. Padre  ,fe  col  morire 
Deff  vita  à  colei, 

£hc  per  mia  colpa  more. 

Per  me  già  mai  no  fora 

Più  glorio  fa ,  e  fortunata  'morte ; 

Ala  poi,  che  quel  de  fi  ino. 

Che  fino  in  fafie  congiurò  al  mìo  danno « 
Vuol  pur  eh’ infruttmfo  il  mio  morire 
Sìa,  quanto  al  mio  defire; 

(fon  tento  io  moro  almeno , 

Per  non  reflar  in  vita 
Dopo  l’acerba  morte 
Di  colei ,  per  cui  fola 
V ma  tr affi  la  vita. 

R  4  Sll<t 
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zMa  dimmi,  credi  ancor»  che  morta  fa 
La  cara  Elifa  mìa  ì 
Ter.  Quefonon  faprei  dirti. 

Tur.  &  cruda  fera  »  atroce  almen  (offendi 
E  ingorde  brame  da  sì  nobil  pafio , 

‘Tanto  eh’ à  tvn  punto  fìefo  fi  umida» 

Ter  girfì  ad  incontrare  m  nono  fante 
uélma  con  alma  amante^;  • 

O  à  tanto  dt  pie-tate  il  Ctrl  ti  -motta  » 

Ghe  quefie  afflitte  mìe ~  membra  fommerf  , 
fon  le  amate  relìquie^» 

Dentro  al  ventre  mede  fato  tu  riceua . 

Ter.  0  no  fra  humanità  troppo  imperfetta  ; 

O  di  que  (l’alma  troppo  grane  ine  arco  » 

Sen fino  fri  mortali. 

Qua  fi  non  pojjò  ritenere  il  pianto- d 
Su ,  rinouate  homai 

jì  la  no  fra  gran  Dea  gli  hìnni»  e  le  preci > 
Guidando  in  tanto  la  funebre  pompa. 

Jll  definato  loco  . 

.Odi  pofjente  Dina 

Quefie  fupplici  note 

De  l’affannate  genti  à  te  deuote / 

Plachi  l’ira  feroce, ^ 


evinto: 

Del  noe  ente  garzjtn  la  morte  atroce , 

Che  la  Giuflitia  eterna  in  noi  r attuta  , 

E  rallenta  gli  affanni 
Be'  no  fi  ri  così  lunghi ,  antichi  danni. 
Fau.O  mio  dolce  Turmgo, 

'  Q  fi  ff  irato  ,  quanto  amato }  amico . 

Tur.  Deh  padre,  por  che  co  firn, eh’ è  sì  gr a.  par  te 
Di  quefianima  afflitta  x 
In  que finitimo  punto 
La  fòrte  in  ciò  benigna , . 

E  la  pietà  di  lui  mi  porta  innanzi , 

M poi  che  di  veder  non  me  conceffo 
Il  tenero  fra  tei ,  deh mi  concedi 
‘Tanto  di  sf  atto  ,  che  parlargli  io  goffi, 
Piceiol  conforto  al  moribondo  core^>3 
Nei  fin  de  l’vlt  ini  bore , 

T  erf.  Siatk  conce  fio,  ò  figlio  ; 

Ma  tofio  ;  che  à  i  Occ afò.il  Sole  inchina  , 
Txu.Tù  ch'ai  parimi  fi  fi  ìx 
O  dolci ffimo  amico , 

Di  quel  fratei,  eh’ empia  fortuna  ancor  a 
Mi  contende  veder  nel  punto  ej iremo  / 
i fon  quell’alfa  pie  tate , 

Che-  verfo  quefio  fino  ognhor  mofirafii , 

Deh 
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Deh  confila  li  mefihino , 

E  tenero  fanciullo ,  e  di  lui  cura 
P rendi  »  per  amor  mio,  cortefi,  e  grata ; 
E  digli  j  che  fi  mai 
Piu  felice  'ventura 

Di  quella ,  che  fin  bora  habbiam  premio 3 
Di  ritrouar  l’amato  genitore 
Gli  concede,  e  con  lui. 

Lieto  tornare  à  le  paterne  cafi. 

Del  filo  caro  fiat  elio. 

Che  morto  lafcia  in  quefio  ìnfaufio  lido  9 
Non  fi  ‘voglia  fior  dar,  ma  l’ ombre  fi  e 
Plachi  con  iterati  Sacrìficij, 
fon  forme  a  l’vfi  de  la  gente  nostra  : 

*Tù  de  la  morte  mia  .  -  ■  . 

Non  ti  dolere  in  tanto ,  che  ben  fai , 

Che  fin&a  Eh  fa  vtuer  non  potea. 

Ne  potea ,  morta  lei , 

Questa  corporea  filma 
Spirar  aura  vitale , 

Priua  di  core ,  e  d’alma . 

Sau-Llen  fii ,  che  s’to  potejfi , 

Dolci  fiimo  Duri  rigo, 

fon  efior  questo  petto  à  i  fieri  artìgli 

%’lK- 
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TS infunata  fera , 

ferir,,,  a  l’onda,  al  foco, 

Da  questa  sì  immatura ,  hor renda  morttj 
Difenderti ,  o  fot  tr arti, 

Volontier  lo  farei, 

Ada  poi  che  così  < vuole 
L’implacabil  destino , 

Che  tronchi ,  ahi  sì  repente, 

Qruda  parca ,  del  Cielo 
Ad, inistra  inesorabile ,  e  feuera , 

Quel  caro  laccio ,  che  nauinfe  mfierne , 

Credi,  eh  eternamente 

Vnito  d  questo  feno ,  à  questo  corcai 

Ombra  dilètta ,  e  grata 

Diurni  del  genio  mio,  compagna  amata ; 

E placherenla  il  tuo  germano ,  ed  io, . 

(Di  cui  prometto  efer  germano  ,  e  padre ) 
fon  annuali  riti , , 

E  pianti,  e  pompe  funerali ,  &  adrc.^ 

Ter  (Hor  più  tardar  non  può  (fi  ; 

Reiterate  ' voi  le  preci,  el  canto ,  ! 

Adouendo  il  pajfo  inuer  la  fiera  rupe_j, 
Hau.PoteJJt  darti  almen  gli  'ultimi  ampie (fi  . 

T ur.Faufo  mio  caro,àDio .  Fa  u.  à  Dio  mia  gioia \ 

Terf, 
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Terf.C7//‘  huomni  al  fine ,  Or  onte  s  non  fon  [affi* 
Oxo.sTl'fa  tu ,  pm  ch'huomo , 

Dei  mofirarti  di  (affò . 

Ch.oSR.icem  Santa  <TheH 
JSte  liquidi  regni 

SJuefia  .  per  cancellar  gli  antichi  sdegni  £ 
Tura  'vittima ,  amante  » 

JSlel  Jùo  morir ,  quanto  in  amar  cofiante  ; 
2Slè  m  tanto  il  tuo  gran  Nume  àmi  diuieH 
Sperar  di  tua  clemenza 
,  Vn  giorno  più  benigna ,  e  pìafinten&a . 

SCENA.  OTTAVA» 


Mefìfo,  Terfandro  ,  Faufto,  Alcippe  » 
Oronte ,  Alcria. 

Erma ,  fàggio  ‘Terfimdro  ,il pafi 
J|  fio ,  e  l  duolo  ; 

pileria  a  te  mi  mandai 
Perche  (offenda  alquante 
L'efifecution  de  la  fiuera  legge , 

Sin  che  teco  fi  troni , 

Per  (ùcce fio  stupendo , 

Aderauigliof,  e  noms 

Ch’elU 
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C Telia  ver  qua  trahendo  _ 

V antico  fianco ,  quanto  pò  s  affretta . 
TeiùoAleria ,  la  gran  figgia. 

Del  D empio  boggi  s  apparta , 

D’onde  ha  tant  anni >cbe  non  mone  il  piede ? 
Gran  multa  per  certo  ! 

Narra  in  tanto , fe’l  fai,  ciò  eh' è  auenuto  l 
Mefs-  Dopo ,  che  tupartifii,. 

Aden  tre  condur  la  miferanda  figlia 
Del  più  mifiro  Qfelte , 

Al  de  filmato  foglio 
Raffretta  il  buono  Arafpe, 

E  da  le  braccia  ,  e  dal  paterno  fieno- 
Separarla  fi  sforala ,« 

Sccdl  dolente  • vecchio .* 

Ricader  come  morto,  \ 

Onde  fiibito  al  Tempio  •vien  portato  i 
Ter  itti  trattenerlo,  e  darli  aita . 

Hot  fu  condotta t  intanto ,  e  da  le  Ninfe 
Spogliata  la  donzella,  e  al  fi  fio  auinta , 

Che  da  •vergogna ,  e  da  dolor  firprefi. 
Squallida  in  •vno -,  e  di  rofior  macchiata 
La  lagnmofi  guancia  ; 

Qual  juol  tra  bianche ,  e  rugìadofi  nubi 

Rojìeg- 
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Rojjeggtar  falba, con  dimeffo  cigliò 
Quafì  fiupida  affatto ,  e  fienz^a  moto , 
JMarmo  à  fdfjò  congìonto  dia  parea  ; 

Se  non  che  reppirando, 

JFedeafi  il  molle  Jùo  candido  fino  . 

Qual  pura ,  e  cnfidllina  onda  corrente 
hteuemente  hor  aizzar  fi  ,hora  abbafarf ; 
odi  cui  dolce  Spirar  l’aure  s’vdiro 
Soppirar  per  pi  e  tot  e  ,el  Cid  d’intorno , 
Ter  far  velo  al  bel  corpo , 

(  Che  pò  bene  emular  l’opra  d’sìpdle) 
Sottiliffima  fparfi  aria ,  gentile , 

Che  n  bianca  nube  ccndenfoffi,  e  l  Soleva 
Di  pallido  (plendore  il  volto  tinto, 

.Da  l’oc  capo  f  volfe , 

Di  vi  fi  a  così  card ,  e  sì  pietofia 

Jn  vn  dolente,  e  vago 

yl  l’ ai  r  in  ar, che  fece  il  fikcro  Chor9 

Sul  margine  fatale  ', il  Adofiro  in  alto 

edìmanto  ritiropfi 

F unbon do ,e  famelico,  volgendo 

Sòfiopra  il  Ad ar ,  qual  turbine,  ò  tempefia , 

D’onde  me  fio  dipoi 

Ter  tornare  d  la  preda  s  (ò  meraviglia  ) 

Si  mi- 
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Striderà  apparir  repente  in  aria 
Due  Spirti  alati,  pargoletti,  ignudi 

Qon  arco  te  fi,  e  di  faretra  armati. 

Che  librando  i  bei  corpi 
Sù  le  dorate  penne , 

Sopra  di  lei  fermarfi ,  e  •ver  la  fera 
oAuentaro  acuti jfime  quadretta. 

Votando  à  gara  la  faretra  aurata  1 
Sin  che  fat  to  il  gran  Adofiro 
Jftrice  Janguìnofò , 

Kabbtofi  con  la  morte  al  fin  lattando  , 

Elei  profondo  del  Adar  jbento  i immerfLj: 
Tuono  dal  manco  lato, 

8  lampeggìo  sì  chiari  raggi  il  Sole , 

Che  firenoffi  l’aria ,  e  feffi  il  mare 
Sì  placido ,  e  tranquillo , 

Che  parue  aprnto  defiofi ,  e  vago 
SDÌ  riceuere  in  se  l’imagìn  betta 
cDe  la  vaga  donzella* 

Tuì  .0  dolce  anima  mia , 

Hor  sì  contento  io  moro, 

E  tanto  più  fi  di  vederti  ancora  . 

Ver  vn  atomo  filo , 

Adì  concedette  il  cielo  * 
i  . ,  ’  "  '  '  -  "  '  Terf.. 
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Terf.  Sbarri  gran  merauiglie3ehà  gran  ragion? 

La  gran  Sacerdotejjà 
Quindi  à  Sperar  gran  bene . 

£y  figuì  pofciaìMds.Io  ratto  dipartimeli 
jt  le  iterate  ifianz^e  de  la  faggia > 

Dfè  altro  «veder  potei , 

Sol  ch'ella  ratta  inuer  la  [aera  Siepts 
Sera  mojjà ,  ed  entrata . 

Ter  .Opra  non  e  cote  fi  a 
Di  mortai  mano ,  ed  io 
Tur  finto  rincorarmi  3  e  a  poco  à  poco 
Sgombrar  fi  da  la  mente , 

Ter  l'ombra  de  l’affanno » 

Attonita  3  e  confufà , 

L'atra ,  e  fofia  caligine  > dal  aura 
D'impenfata  fieranz^a  >  e  da  la  luce 
D'«vna  firena  infpìration  celefie  . 

Diurni  fanti  del  cielo  ,1  mefiti  arcani 
^Aprite  homai  con  figni 
Di  clemen&a  3  e  di  pace , 

Dina  »  c  honoro ,  e  colo 

Se  '« vittima  gradita  «vnque  tofferfis 

Se  grato  odor  mai  di  purgati  meenfì  » 

Ter  quefia  immonda  mano»  a  te  pervenne  ì 
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oApri  de  le  tue  grafie  il  'viuo  foniti 
A  quefio  tuo  deuoto ,  almo  paefi , 

E  à  quefio  humile, indegno  tuo  Minierò: 
Fà  che  col  fogno  anodi  de  firn  s  accordi. 
Ala ,  ecco  ,  cb’anhelante 
A  noi  fin  rvien  la  Veneranda  Aleria 
Adamante  tofio  incontro . 


SCENA  NONA. 

Alerìa,  Terfandro  ,  Turingo,  Oro  tue. 

Ter*|PfS®  ^  Citi tl  fatui } e  regga, 

|  O  facra,e  faggi  a  donna. 

De’ mi  fi  eri  del ciel  terreno  archino . 
A\er-E  te  confili ,  ò  buon  ‘Terfimdro ;  io 'vengo 
Spinta  non  men  d'alto  ftupor,che  gioia  3 
Fuor  de  l'antico ,  r< vfato  mio  co  fi  urne 
cDi  nonmouer  il  piè  dal  tempio  lunge. 

Ter  qual  fi  'voglia  cofà  ; 

Ad  amontiarti  hoggi  letitia,e  pace  . 

Ada  pria  cauarmiàte  conuien  d'indubbio. 
Genero  fi  garlfm .  QuaVel  tuo  nomerà  $ 
E  T'uringo  ,  di  finge fii  ì 
T  ur  .V  intender  que  fio  fatto  à  te  ch’importa  ? 

-  C  ’  '  S  Ale. 
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Aìe.Quedo  ,  che intenderai  >,  * 

A/k  »(*»•  negare  il  'vero  .. 

Tur Egli  non  è  T’uringo. 

Ale- Sara  forfè  Aéicandro. 

Tìexl.Q  cielo  ,ò  Dei,  ch’intèdoi 
Tur.£  come  ab  intendevi  l 
A\st.Hor  odi,e  ti  confila, 

E  tu  godi,  Eerfandro  ; 

Che  per  dono  fatai  de  gli  al  ti  Dei,. 

Se  tu  forfè  noi  fai, f  oggi  s’ adempie 
Quanto  il  cele  fi  e  Oracolo  predi jfi_j , 
ìda  già;  latti  anni,  à  et  uè  fio  almo  paefi ,  : 
Per  tornarlo  à  l’antico  fuo  r ipofi  ; 

Ade  la  co  fante,  e  valor  oja:  Eli  fa,  , 

[he  come  efjempio  d’ amoro  fa  fede. ->  > 
Quel,  ch’altri  mai  fin  qui  di  nofira  gente 
Ikon  potè  meritare ,  ella  e  [ponendo 
.Magnanima  ,  e  ficaia  al  gran  periglio 
Quel  fin  tenero,  e  molle  ;  u  duro  fi  empio 
De  la  mifira  Altea  ,  e  l’opra  infame 
/  l  De  l’iniquo  Gelmin  cancella  ,  e  amenda  ,* 
Cotanto  pò  ne  le  diurne  menti 
Vera  virtù , eh’ in  human  petto  atterghi. 
" "Momti  fonieti.  l’Oracolo  famojò  l 
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Tale  efporraflì  à  i’atre  Sauri >  immonde-/ , 
Ch’emendando  d’ Altea  l’antico  fcempio , 
Di  vera  fè,con  memorando  eiTempio, 
Cangerà  i  tronchi  in  marmi, il  Sangueln  onde. 

Eccoti  tutto  adempito , 

Poiché  morto  il  gran  mofiro, 

Come  da  quefh  dem  hauerintep,  *. 

Qut  fanti  flirti  alati. 

Ch'altri  non  pn,chei  duo  gemelli  Amorì  > 
Numi  pmpre  benigni  a  quèfii  lidi , 

Inatti  pendendo  tnuer  le  piante  a  volo 
Del  cimento  mortai,  con  lo  f Irai  d’oro 
Scrijfer  de  l’vna  ne  la  facra  forzai 
Due  nomi  ,  Elip  l’vn ,  l’altro  Ad  leandro. 
Indi  l’altra  per coja , 

Con  le  fiefe  quadretta. 

In  fatua  gentil  di  vaga  Ninfa 
Di  finitimo  marmo , 

Dal  cut  petto  ,  che  moflra  aperta  piaga 
D’acque  limpide >  e  chiare  > 

Vn  fonte  fatarlo  ,  toflo  cangiato . 

Ciò  fatto  ,  lieti  ripigltaro  il  volo , 

E  trionfanti  per  lo  tempio  augujlo 
De  la  Aladre  pajj aro;  indi  falende  u 

S  a  '  Ver 
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Ver  la  magìon  celefie^ ,  ■*}  >  r 

jVf/ Tempio  al’ bora  vdiffi 

Di  si  cara  armonìa)  sì  dolci  accenti, 

Che  rapir  di  dolcez>z>a  à  i  circolanti. 

Tutti  in  eflafi -,  l’alme  ; 

u4l  cui  fidile  jtion ,  qua  fi  da  forino 

Dolci  (fimo  fitte gltato  il  lieto  Ofelte, 

Dife  ;  E  lift  mia  vita ,  io  già  non  fogno , 
Che  falua  mi  ti  rende  Citerea . 

Le  Ninfe  in  tanto  d  miei  configli  pronte 
Da  lo  foglio  slegar  l’alta  donzella  ; 

E  de’  panni  copertola ,  nel  Tempio 
La  conduffero  al  padre , 

Che  come  forfiennato  in  fen  l’accolJLa  • 
Ciò  vedend’io ,  (o finta 
Da  certo  interno  Spirto, 

T  enfili , f  forf  il  valore  fi  amante , 
derido  [tramerò ,hauejfi  finto  il  nome, 

E  che  l  condurlo  a  morte 

Fojfe  contrai  voler  de’ Numi  eterni, 

Che  fenzialto  mifiero 
Ne  lamoro  fa  pianta  non  fà  frìtto 
Ter  man  cele  fi  e  il  fortunato  nome. 

Terf-Q  gran  for&a  del  fato , 


Alena 
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oAlertd  hoggì  r'mafco , 

E  rendo  gratie  al  ctel,  che  mhd  [erbato 

<tA  veder  per  sì  nona  alta  ventura , 

Et  quefio ,  quanto  il  patrio  ,  amato  lido , 

Il  ben ,  la  pace  ,  il  giubilo  >  é l  contento 

cdWa  così  mi  Fpauentn 

d  vn  fogno  borrendo ,  e  frano. 

Che  fa  mane  io  mi  fei ,  l’mfaufa  imago -s 

Che  al  proferir ,  che  fefi 

'Quel  nome  di  A4  leandro , 

lo  mi  fintij  fchiantar  dal  petto  il  coverà . 

Aler.é"  perche  ciò  ?  Terf  Di  grafia  no  t  mere  fa. 
Ch’interroghi  cofiui  da  fio  a  filo 
cI)i  certo  mio  pen fiero . 

A!er.  ^Appartiamci  noi  altri . 

Terf.  Dimmi, dunque,  A4  leandro 
e  l  tuo  diritto  nome  ? 


T ur.  Micandroel nome  mio.  Ter.  Verche'l cagm- 
Tur.  Perche  mi  fu  predetto,  (fiì 

Che  frinendolo  vn  di  correa  perìglio 
Di  perdere  co  l  nome  anco  la  vita  » 

Qome  ecco  me  auuenuto ; 

Et  per  cangiar  co  l  nome  quella  forte , 

Che  mi  f e  cangiar  fato . 

S  ?  Terf. 
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T erf.  (osi  apunto  fecio . 

Qual  fù  lo  flato  tuo  ?  doue  nafte (U? 

Tur.  Padre ,  deh  non  curar  d’intender  quello , 
Ch’à  te  pò  giouar  poco» 

£d  d  me  nocer  molto , 

C°n  tvna  amara ,  acerba  rimembranza* 
Ter  C  Per  quel  gentile  ardor ,  che  t  drft  il  corcai» 
Figlio,  non  mi  negar  quanto  ti  chiedo. 
Tur.  O  che  forte  ( congiuro  s 

Nel  lido  d ’  Adria io  nacqui,  e  fte  bendi  borii 
Burnii  cultor ,  non  però  abietto ,  ò  ‘vile , 
Nè  d' infima, o  sprezzabile  fortuna » 
Quantunque  poi, come  di  Jua  naturai 
Adutabil  la  prouajfi. 

TerCEd  in  qual  parte  del  Jùperbò  lido 
Dierti  àia  luce  i  genitori  tuoi  i 
E  quai  furon  mi  narra . 

Tur.  Pur  quel  tu  mi.  ricerchi ,  ch’io  paleft * 

Che  ftmpr e  di  na fonder  procurai. 

Ter LHcr  più  non  mi  turbar  ftdiUomi  tofior 
Tur.  Ohimè,  quanto  mi  pefa , 

£  pur  ‘vò  fodisfarti . 

Di  Palefirina  ne  l’amena  ffiiaggia 
Fui  generato  da  Dorina»  e  Nisò. 

"  r  *♦  ■  ~  ~  dì 
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Di  quel  gentil  paefe^j 

Habitat  ori  tra  pregiati ,  e  ricchi. 
Terl.Guarda  di  non  mentir  ;  furon  di  certo 
Nifi, e  Dorina  i genitori  tuoi  ? 

T ur.  Guardimi  il  del,  ch'io  menta . 

T  cr [.Che  farà  queflo,ò  Dei  ì 

Efier  pò ,  ch'altro  Nifi ,  altra  Dorina 
Nel  lido  Pale  (Ir in  frano  'vijfuti  , 

Ch'io  notitia  non  nhabbia  ? 

E  farà  'ver,  che  quefli  fra  mìo  figlio  ? 

Il  mio  'vero  figliuolo ,  il  mio  A4  leandro? 

8  eh' in  sì  duro  flato  lo  ritrout  ì 
O  cielo,  al  'viuer  mio  pur  fimpre  auerfò . 
A4 tc andrò  di  Dorina , 

E  di  Nifi  figliuolo  ? 

Vedi  come  turbato  ? 

Ter  (.Cjià  confrontan  fin  qui  la  patria ,  e  t  nómi  . 

El  tuo  minor  frate l  come  fi  noma  ? 

Tur.  D irinto.  T  er.  6  queflo  ancor  giusto  smeotra. 
Deh  cortefe  straniero 
Di  questo  ancora  il  mìo  de fir  confila . 
Perche  partisti  da  la  patrta ,  e  quanto 
De  m fi  è ,  che  di  là  manchi. 

Tax. Partimmo,  hà  già  tre  'volte 


Van- 
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&  Antico  Doro  vifìtato  ti  Sole y 
Qon  questa  pia  ,  e  cunofa  inchiesta 
Spi  ricercar  nouelle^» 


' Del  caro  geni t  or ,  c  ha  già  moli  anni , 
C  h'ejjule  errando  à  iodiofa  cura 
SD’ iniqua  empia  Matrigna- 
Ci  lafaò  pargoletti  ; 

JSle  di  luì  poi, (è  non  incerta  fuma». 
Ter  le  bocche  ferranti  pafaggieri,- 
Vnqua  reconne  auif; 

Onde  da  i  modi  fernet ,  ed  ìnbumam 
De  la  f emina  rea  sformati,  al  mare- 
Q  mmettemo  la  vite,  eia  speranza 
jJt  condurne  a  colui , 


Che  la  •vita  ci  diedè^j. 

Ter  Ul  tutto  è  troppo  chiaro; 

Ada  fé  quefti  per  qualche  oculta  via- 
De  miei  cafi  infermato, 

Mojfo  da  vana  fpeme 

Di  fuggir  l imminente ,  e  certa  mortela 

Queji  hi fiori  a  fingere  i* 

V cgìio  chiarirmi  meglio . 

Tur Dhe  potè  tra  fe  flejjo  ir  dìuifàndo  ; 

Deh  liberami  kmai  di  tanto  affanno. 

Teii 
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TcxiVedi ,  D aringo ,  à  i fgmxche  mi  dai 
Ejfer  pò  ch’anZjì  morte_> 
cfù  riuegga ,  ed  abbracci 
(  Ahi  ma  importunamente) 

Il  de  fiato  3  e  ricercato  padre  j 
Se  in  te  fi  imon  di  quel,  che  mi  narra  fi 
De  le  paterne  coje 
'  Alcuna  tu  rammenti 
Più  ejprejja ,  e  fingolare . 

Aler. Lungo  racconto  e  que fio ,  ejfer  dette 

Se  non  di  gran  mi  fi  ero. 

Tu  r.  O  3  ne  le  fremo  duolo  Ito  conforta  , 

Se  ciò  fofe  i  ‘T'erjàndro  l 

Dirò, prima , ch’andafe  egli  in  ejfglio 

Per  la  morte  di  A  t  reo 

Germano  al  Sacerdote,  ch’egli  vccifè 

Per  fjpetto ,  che  egli  he-bbe »  che  tentato 

Lucrma  hauejfe  fua  diletta  moglie^, 

Ernia  crude l  matrigna .T erf.  £ gi tifarne  te. 

Tux.Ch’ei  dal  cornmun  con cor fo 
Del  lido  Paleftrmo  eletto  fcfe 
A  rendere  al  ìgettor  di  A  dna  f hom aggio , 
Doue  mie  pargoletto  anco  conduce 
A  veder  le  fupende  merauiglie 
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Di  quella  gran  Gittate , 

AnzJ  dì  quel  gran  Mondo 
8Di  tanti  vnitt , porporati  Regi . 

Terf  Qon  ìnuidia  di  molti . 
tfur.  Ch’egli  in  cu  (lodi  a  hauefie 

De" publtci  decreti  ,  ordini  >  e  leggi 

I  libri  ,ed  erari  pofii 

In  loco ,  oue  d'andar  concedo  mai 
fuor  eh'à  lui  (di  non  era  ;  e  la  matrigna 3 
Che  troppo  ardita  osò  pajjdr  la  foglia 
Garrì  feuer amente,  e  mmacciolla  , 

£on  infohta  à  lei , 

8  così  acerba  ,  e  grane  s 
Che  contra  d  me  ferbonne  i  odio  interno , 
Perche  la  palefat.  Ter*  Non  più  Mica  ndroi 
Non  più  Alfiere  mìe  ;  non  più  mio  f angue; 
Ecco  lituo  genitore 3  ò  dolce  figlio. 

In  quale  fiato  il  del  vuol,  ch’io  titrouì , 
Per  perderli  tantofio 
Amaramente , per  sì  strana  vìa . 
QxQ'QjMal  nouità  veggio? 

II  Sommo  Sacerdote  abbraccia  il  reo  f 
Tur.  O  mìo  diletto  padre. 

Non  so  sto  vegga, ò  fogni 

L'ina- 
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E' inaspettato  ben ,  c/tf’  *»i  dal  cielo, 

Ancorché  brieue  fuggi  tino,  e  amaro 
Tur  godo  di  ‘vederti , 

Ed  in  e  (Iremo  godo ; 

Che  fe  tu  perdi  me,  troni  Tir  info 
(fonfolator  d’ ogni  p affato  affanno. 
TeiC.Tirinto  ,il  pargoletto ,  anch egli  e  ficco? 
0  padre  più  d'ogh  altro  fuen  turato  ; 
Quando  pm  conflato  effer  dourebbe . 
Ben  mi  predifie  il  fógno  , 

E  quella  tenerezjz^a 
Infitta ,  ed  occulta , 

C  he  del  tuo  duolo  à  iagrimar  mi  moffe3 
L’ acerbiffimo  colpo , 

Che  trafigger  douea  il  core  ,  e  l’alma , 
tìAmatiffimo  figlio . 

Oro.  Terfandro ,  con  tua  pace ,  a  te  non  lece 
Contaminar  del  Sacerdotio  facro 
La  ‘veneranda  Mae  fi:  a }  toccando 
L’impuro  di  co  fini  dannato 3  e  reo , 
fon  la  Sacerdotale  intatta  Stola . 

Ter  {.Or  onte,  f  fapeffi, 

£  tu  cortefie  Alena, 

L’accidente  mortai,  c’hoggi  m  incontra. 


&ux  ,  Atta 

So ,  che  mi  stimerete 

Degno  di  più  pie  tate? 

Che  dì  riprenjione^j. 

Aìer.  Fa  topo ,  ch’io  l’ intenda . 

Tcrf.  oAhi  che  non  ha  fio  à  proferirlo ,  d  Ieri  a  $ 
Quefli ,  che  ‘vedi  reo  dannato  a  morte 
S'e  Jcopertomio  figlio. Oxq.Q gran  fciaguraì 
Ter  {.Figlio  de  l’alma  mìa. 

Che  per  condurti  à  morte  ho ggi  ti  trono  , 
Ter  ejfer  crudo  al  mio  medejmo  fangue, 
JVTmiftro  dì  pietà  sì  abominanda „• 
oslda  da  quefìi  occhi  infaufii, 

C’han  da  mirar  ffiett acolo  sì  crudo , 

Ah  fcaturìfca  in  tanta  copia  il  pianto , 

Che  pria  di  te  fòmmerjò 

Veder  non  poffia  il  tuo  dolente  f rat  io  . 

Aler.  E  quefio  ti  perturba  ? 

8  quando  fu  A4  leandro. 

Che  de  la  bella  Eh  fa  t  accende  fi  ? 

No  è  hoggì  l'anno ?  T ur. Moggi  l'ano  è  apunto. 
Aler,  Non  fai  tu  eh’ e  fiat  al,  che  l’alme  amanti , 

rato 

fritto  giorno 
Echi 


J  cui  nomi  ne  l’arbore  pie. 
Scritti  faranno ,  in  quel  pn 
Siano  marito  ,  e  moglie _/  i 
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E  chi  volefie  contrafi  are  al  fato 
Sacrilego  non  fora  ?  Terf.  Qìb  hen  vorréfii 
Vù  confolarmi ,  solerla  ; 
osila  fi  la  legge  a  morte  lo  condanna» 

Jl  trasgredir  la  legge  non  e  mgtufio  ì 
Quefio  nodo  mi  fiiogli . 

Akv.La  legge  e  human  configlio  ; 

Quefio  c  diuin  decreto.  Ter C8  pur  la  legge 
Confermata  e  dal  Cielo  , 

8  dal  Nume  furan »  che  qui  s  adora  » 

Qui  violar  fora  ejjecrando ,  &  émpio . 
Akt.  Empio  ben  fora  il  contraffare  al  Cielo » 
Che  con  sì  alte ,  e  sì  le  o-v  ladre  noz»z»e 

oo 

Vuol  confermare  il  dono 

De  la  bella  fatai  >  pianta  amorofa» 

E  piouer  fopra  noi  N 

Di  quelle  gratie  hoggi  il  diuin  diluuiol 
Che  Qia  toni  anni»  e  tanti» 

Per  ‘bocca  deli Oraeoi  facrofanto 
De  l’alma  Citerea , 

Ne  predijfe  »  e  promi  (è, 

In  virtù  fol  di  duo  fedeli  amanti  > 

Oro.  Guarda ,  foprana  donna  » 

Qbe  per  gradire  àvn  Nume» 


L'altre 
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L’altro  non  irritiamo. 

Ter  f.  ad  me  già  no  fi  guardi, 

E  '»  quantunque  fi  tratti 
Di  cangiar  tutto’l  ben ,  che  da  latita 
Dì  caro  amato ,  e  rìtrouato  figlie  , 

( Che  pur  fiupremo  io  filmo) 

Hoggi  venir  mi  pojfii  s 
In  vn  calice  amaro 
De  T efiremo  de  mali , 

Lacciafi  pur  quel  che  richiede  il  giu  fio, 

E  pera  il  figlio ,  ed  io  con  lui  più  lofio . 

^  *Tet hi , [anta  mia  Dea, 

Del  tuo  denoto  fimo , 

JSle  le  tue'mani  (òl  tipo  fio  fia 
Ogni  mio  duolo ,  &  ogni  gioia  mìa. 

Or- o.Hor  ti  mofiri  Terfiindro . 

Alti,  di i Tethi  dunque  fi  ricorra ,  e  in  tanto • 

Si  fi  fionda  la  legger. 

Oro.  Qjte?  'e  ottimo  configlio. 

T  erf.  A ion  fi  perda  più  tempo,andiamo  al  tempio. 
eUlLa  chi  è  co  fini,  chìn  hahito  fi  ramerò 
JSle  comparse  innanzi  ì 

SCENA 


cltv  i  n  r  o; 
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SCENA.  DECIMA. 

Ermete ,  Alcìppe,  Terfandro;  Alerà,, 
Faufto >  Oronte  . 

lUgf  Odato  il  del, ch’io  trono  habitatorig 
Che  quafi  mi  penfai 
Di  ‘vedere  il  paefe  abbandonato,- 
A fon  battendo  fin  qui  incontrato  alcuno  , 
A  cui  chieder  potejfi 
Di  mia  feroce  hia  A  trippe? 

Ale .  (he  dice  egli  d  Alcìppe  ? 

Ter f-  Ohimè  >  qaefi’è  l’effigie  ,finz,a  dubbio, 

*Del  cortefe  fi  ramerò, 

A4 o fraterni  dal  fogno,  g 

Ale.  Se  d Alcìppe  tu  cerchi, 

Chi  tu  ti  fia,  eccola  al  tuo  cospetto  ». 

Erra  (hi  mi  fia  poni  in  dubbio  ? 

Sodio  sì  trasformato , 

O  mia  ferrila  amata. 

Che  tu  non  mi  conofca  per  Srmete ,  g 
dduo  perduto  fiat  elio  ? 

Ale.  O  mio  dolce  germano  ; 

Vèr  tanto  tempo  defilato ,  e  pianto  ;  T 
;.v?: .  '  Tuo' 


m  . ;0  £  T  f  ò; 

' Teco  m  Jcufi  >  Ermete , 

Quefi'babito  {tramerò , 

E  sì  impromjò  ,  e  non  penfato  arrìuol 
S’ al  tuo  primo  apparir  non  ti  conobbi 
Adenti  era  ancora  à  grava  cofe  intenta . 

Erm  Che  fa  qui  tanta  turba  infieme  accolta  ì 
O  {àggio ,  e  buon  cTer{àndro , 

O  veneranda  j4leria , 
cDe  la  religione >  e  de  la  patria 
Tr incip  ali  fofiegni  ; 

Ter  donatemi  Sacri ,  Incliti  II eroi , 

Se  pria  d'ogn  altra  co{à,io  non  mi  volfi 
u4  venerare  il  vofiro  ( acro  afpetto , 

Poiché  pria  non  vi  vidi . 

Terf.T^  Ermete  fei  ?  ò  auenturojò  incontro  : 
Ben  tornato,  e  ben  giunto . 

Aler.Sij  con  pace,  e  con  gioia. 
c Tornato ,  amico  Ermete . 

Oro.  Ben  venga  Ermete_j. 

Fau.  Ed  il  tuo  Faujlo  ancor  pur  ti  {aiuta. 

Erm.O ,  Fau  fio  mio  gentile^. 

Qual' alta  novità  qui  vi  trattiene, 

Qon  sì  {olerme  pompa  ? 

Ter i.Tofio  il  Jàprai  j  ma  dimmi  perche  teco 
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Sfpn  veggo  Ormino ,ed  et  non  tornò  forfè  ì 

Erra.  Ei  non  tornò ,  ni  forfè 
Et  tornerà  piu  mai . 

Terf.  E' vino ,  ò  morto  ?  perche  metti  in  forfè 
Il  fio  ritorno  à  riueder  la  patria, 

Doue  Infilò  sì  caro ,  e  mini  pegno  ? 

'Barn. Lungo  fora  il  narrami, 

6  forfè  ancor  noto  fi) , 

Hor ,  che  mi  par  vedenti 
Ad  alte  cure  intenti ,  ?i 

De  l’ infialile  Ormino ,  e  de'  fioi  cafi3 
L’bfloria  a  pieno. Ter.  Anzj  che  molto  impor 
zA  'quel ,  c  hora  trattiamo ,  (ta. 

Saper  di  lui  certe  none  Ile ,  è  vino? 

Erm SJiue jcredto ,fi  non  perde  la  vita. 

Poiché  da  lui  partimmi ,  e  lo  la  filai 
So  tt  altro  cielo  con  filate ,  e  gioia. 

Terf.O  vita, che  dai  mortela 

%  A  la  ncuella  Speme  in  me  concetta  : 

Ma  s’egli  viue ,e  qual  sì  fildo  nodo 
Potè  tenerlo ,  eh' egli  al  tuo  ritorno 
ÌAon  ntornafie  al  patrio, almo  terreno , 

Et  à  la  vaga  fia  diletta  Spofa  ? 

Etm-Sfodo ,  che  fiior  non  potè, altri, che  morte, 

T  E  per- 


if©  ATTO 

E  perciò  in  forfè  tl  fùo  ritorno  ho  meffo  0 
Ter  {.Sciogli  tua  noi,  nè  più  [offendi  honm 
Ch  animi  curio  fi, . 

Quefio  Gordiano  nodo. 

Erm .Legame  d'imeneo  indegno ,  e  fchifo» 
fola  doue  nel  mar  [Unga ,  e  piana 
Infeconda  di  piante ,  e  d  herbe  ■>  e  frutti, , 
Ala  di  Sirene  infidiofe  »  e  crude , 

8  di  Circi  a  bendante  I fola  fìedc_j. 

TerC  j Dunque:  è  dfciolta  Ehfa 

Da  la  promeffa  fede. i  Aier ,Senz>a  dubbio, 

E  come  tal  polena 

Di  sì  disporre  ad  ogni  'voglia  fùa  » , 

Onde  contro  la  legge 

Il  tuo  figlio  peccar  manco  poteo  ; 

Jlnzj  chi  armilo  il  cielo  a  efuefie  nozzjt 
E  chi  correua  à  funa  i  dargli  morte , 
Non  era  proprio  'vn  contraff  ar  col  cielo  ? 
Ben  di  celefie  spirto  vn  mm  lume_j 
lliufirar  mi  fentìa  la  mente  inferma , 

8  parlarmi  nel  cor  ;  urna  Mie  andrò. 

^ erCO  potenzia  o  bontate  alta  infinita 
*Di  "jet  fanti  del  cielo ,  eterni  Numi  t , 

E  pur  'ver,  che  degnafic^ 

■  r  “-r-  “  Vi  ■ 
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Dì  volger  quel  benigno  occhio  celefie 

Ver  fi  il  Jùpplice ,  afflitto  vofiro  jeruoj 
Ecco  {pianato  tl  diutn  fogno  ,  ed  ecco 
Il  corte (è  jf  ramerò , 

Che  la  piagata  dejìra  mi  rifann  o 
fonie  potrei  (e  mille  lingue  baite ffi .3 
Impiegandole  tutte 
JSle  le  vofire  diurne ,e  fiere  lodi » 

Dir  la  menoma  parte , 

Di  quel, che  quéfìa  indegna  talma  vi  dette, 
0  facrofanta  Dina , 

Benedette  le  preci ,  e  gli  hinni,  e  i  canti  » 
E  i  ffptri ,  ch’io  fparf 
InnanzJ  al  tuo  dmino  Simulacro , 
Benedette  le  vìttime ,  e  gl'incenfì , 

Che  con  deuoto  core  io  ti  facrai . 

0  fqggia  pileria ,  ecco  de  fimmi  Dei 
Moltiplicare  in  noi  le  grafie,  e  i  doni. 

0  giorno  à  pien  per  me  felice ,  e  faujlo -, 
Degno  d’eterni  >  e  di  filenm  honorì  ; 

O  piglio  bora  rinato ,  e  al  mejlo  padrej 
Hoggt  da  la  clemenza  alta,  ed  eterna 
E  guardato, e  donato. 

Tur  con  lentia ,  e  gioia  bora  / abbraccio > 

T  a  Dokìf- 
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Dolci fifirno  Aiic andrò ...  y,  '  t  : 

Tur iO  caro  genitore^}  3 

£osì  in  me  fioprabonda 

La  tenereZjZ^a  ,  e  la  dolcez.z^a  immenfa  >■ 

Ch'io  non  poffi  parlarti . 

JErm./p  dunque  apportaicr  di  tanta  gioia 
Saro  fionda  fiaperne  la  cagione  ì 
Oro <<*A  tempo  la  fiaprat.. 

Eau.0  gentil  capò  s  o  come  giùnto  à  tempo . 

LI  or  che  merce  del.  Crei  Tir  ini  o  anch’egli 
Da  la  morte  ,  a  le  noZjZce^j.. 

Lercia  così  impenjata  è  peruenutoi  . 

Onde  in  ncn  punto  filo 

Di  due  figli ,  e  due  nuore' acqui  fi  a  fai. 

Terf  Qxme?  è  ffofo  Dirinto  ?  echi  eia,  fipojà  ?i 
Eau  C  Reflua  ;  e  ben  con  tuo  piacer  ‘vdrai 
De  loro  amori  il  più  leggiadro  cafi 
Ch’vnqua  forfè  $  vdiff e  i . 

Terf-  Mapercheiofio  nonglt  abbraccio \.e  fieringoì 
Eau ùll  defilo  ti  conuièn  frenar  alquanto. 

Terf.O  Dei,  voi,  che  sì  larghi  in  me  spargete 
Hoggt  il  dduuio  de  le  gioie  tutte , 

Datemi  ‘vn  cuore,  che  capir  le  pofia. 

Aler.  O  fortunati 3  à  cm  concede  il  fato 

:  . ” 
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Hoggì,ch’al  voftrQ  ben  fupendi  effetti 
Vegga  quejlo  terreno , 

^Di  diurna  pietate  • 

Quefìe  fino,  Terfandro, 

Diurne»  e  fante  voci. 

Col  cui  Jòaue  fìiono 
Asine  chiama  il  cielo, 

6 guata  noi, (è gli  faremrefitj. 

Infelice  quell’ alma. 

Che  dopo  i  nembi  ofcuri,e  le  tempefCJ 
Di  nemico  de (l mo , 

Non  conofce  il  fèren ,  che’l  del  le  inula 
Da  la  fuprema ,  inacceffibil  luce . 

Come  corrente  rim 
Da  impetuofò,  e  torbido  to  rrente 
eTrauagliato>  e  confufò, 

E  tramato  quafì 
Dal  naturai  fùo  corfò, 

Cefjàndo  al  fin  l'tngiuriofo  affalto» 

L’ acque  limpide ,  e  chiare 
%iconofce  dal  fonte  ,ond' ei  derma  / 

(osi  quefi'alme  noftre 
Da  gli  humani  accidenti , 

Quafi  torrenti  impetuofi ,e ferì , 

T  3 
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Dal  placido  fiuo  corjò 

Di  fiornate  tal’ bora ,  e  intorbidate 
fon  affannati,  e  torbidi  pen fieri , 
Qefianao  di  fortuna  i  duri  afialti , 

D’ ogni  lor  ben  ,  d’ ogni  lor  pace ,  e  gioia , 
Deuon  le  grafie  ,  élmerto 
Al  fido  principio,  cb’el  fitpremo  bene . 
Jk fa  non  tardiam  più.  figli, 

Gìancene  a  ‘venerar  d' Amor  la  Dea, 

£t  à  firinger  que  con 
Con  nodo  d’ Htmeneo , 

Che  con  laccio  d’ Amore ,  e  di  'virtute 
Sìrinfi  al  eterno  il  fato , 

Ter  far  felice  que  fio  lido  amato . 

Mes ."Ben  fora,fe  ti  pare,  è  figgia  Aleria , 
Ch‘  àKofilua,  eh* e  capo 
Del  [boro  à  Vener  Sacro , 

Intender  fi  facejje  alcuna  cofit,. 

Ter  che  •vewfie  immantinente  al~  Demp 
_Akr >sAnzj  egli  e  necefiario . 

Alci  .lo  di  quefio  tonò.  Madre,  l'afonto,, 
Che  quindi  non  lontana 
Jsle  le  cafi  d  Ale  on  ritrouarolla . 

Alèr SUannejìg  tofio ,  e  noi  così  pian  piano 

In  ut- 
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Inuianci  Terfandro , 

Terf.  ^Andiamo ,  che  mill’anni  ogni  momento 
Tarmi  di  ritte  dere  il  caro  Ofelte » 

A  cui  i  come  fortuna , 

Ed  amifià  mi  fer  tanto  conforme , 

(osi  il  Cielo,  ed  Amore  hoggi  mi  fùnge 
Con  più  tenace  y  ed  amorojò  nodo. 

6  •voi  tornate  al  T'empio 
A  render  grafie  à  la  fòurana  cDea, 
Spogliato  il  funerah  lugubre  manto . 

Aler SPoi  verjò  noi  •venite  ad  incontrarci. 

Cho.  Tanto  faremo ,  ò  padri t  itene  lieti . 

TauC.E  tu  qui  meco ,  Ermete^, 

Trai  t tenti  alquanto  ad  ajpettar  Koflua 
Con  la  Jìr occhia  tua,  doue  narrarmi 
T)el  tuo  compagno  Or  min  potrai  IhiJtorìa > 
Ch' oltre  modo  d' intenderla  fon  vago . 

Ern bQuel  ch'à  te  piace,  io  rejlo  . 


SCENA  vndecima: 

ERMETE,  FAVSTO ,  CARDENIO. 


A  di  prima  jàper  moro  di  voglia 
Qual  lacagion  di  tanta  gioia  fia, 
T  4  Fau. 


m  %  f  i  s, 

Fau .Contentati  narrar  l’hijloria  primi  J 
Ctiìn  andando  darottì 
Del  tutto  poi  contesa . 

Erra.  Partimmo  ,  come  fai,  furtìuamente 1 
Aloffi  da  ffirto  inftabile  ,e  leggiero  , 

Ch’m  giouaml  fenfer  ratto  fi /ite glia. 

Di  'veder  muo  mondo, e  none  coffe, 
Lafciando  per  lontano, incerto gufo. 

Il  commodo  ficuro: 

P affammo  d’ampio  mare  il  fino  ondojo  » 
Vedemmo ,  mille  'volte  . 

La  Ad  or  tea  ffaccia  affaccia: 

E  per  dmerffo  ci  elevar  io  p'aefè, 

P renammo  hor  bene  ,bor  matita, 

{ Ch in  gioitemi’ efaf e  il  tutto  paffa) 

Siti ,  che  giungemmo  one  dal  Vibro  altero 
Si  bagna  il  più  felice,  e  bel  paefi. 

Che  “vegga  il  Sol  fra  quanto  gira  intorno . 
(duini  ffemmo gran  tempo  in  fefta,en  gioco, 
(geme  propitia  fòrte  ne  concejp , 

Dotte  fra  tutti  i  beni, 

D’ amico  /ingoiare  acqnifio  feci. 

Che  que/tiiche  qui  'vedi , 

C zr.nAmU  io  feci  lacqmfio 
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uduentwofi  ,  e  cara.  Fau.  dcquìfio  grato 
Sarà  di  noi  ancora  . 

Mille  grafìe  ti  rendo. 

Eivo.Volfi  fortuna  al  fin,  che  grane  incontro , 
Ch'il  mio  far  demo  quì,fj>infe  in  e  figlio  > 
Da  cm  pendeua  ogni 'ventura  nofira., 
N’iducefie  à  Infilar  con  lui  quel  Cielo  , 
Rifilati  tornare  al  patrio  nido. 

D( ornammo  al  fin,quando  da  vn  lungo  giro i 
E  di  terra ,  e  dì  mar ,  fianchi  pa fummo 
Ne  11  fola,  ch’io  di  fi, 

Doue  non  così  tofio 

Toccammo  il  vago,  e  diletto  fi  lido » 

Ch’ in  diuerfi  legnetti 
Vedemmo  a  fiehiere  cofieggiar  le  riue 
Dì  Ninfe  pt fcatricì ,  e  pefiatori 
Liete  coppie  amoroJLa , 

8  di  danzje ,  e  dì  giochi ,  e  canti ,  e  fimi 
Riempir  quelle  grotte ,  e  fiogli ,  et  onde . 
Jnuaghitidavifia  sì  fiaue 
Quòta  ne  trattenemmo , 

Sin  che  cadendo  il  Sole , 

Fè  eefifar  que  leggiadri  pa fiat  empì, 

E  lafiìar  le  barchette  a  naviganti, 

Ver 
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Per  far  di  loro  à  noi  vicina  mofiral 
Smontati  sù  le  riue .  Il  vago  Ormino 
Spingendo  il  cupi  d'occhio 
^Irà  quelle  ,  belle  Ninfe  % 

Vna  ne  vide ,  che  con  dolci  fguardi 
(fisi  alle tt olio  *  che  fu  prejdye  vinto j 
Onde  sformati  fummo  à  figurarla 
Siria  l’ '.albergo ./ poco  indi  lontano: 

JDoue  giunta ,  vedendo  efifier  feguita 
Su  la  porta  fermojfi. 

Le  compagne ,  e  gli  amanti  licenziando 
In  atti  sì  cortefi,e  sì  leggiadra , 
Qiaggimjè  fiamme  à  fiamme, e  nodi  <*  nodh 
irli  fin  dirotti  ,per  finirla  in  breue_j  » 

Ch' in  pochi  giorni ,  che’ n  quel  loco  riforma 
Ne  trattenemmo  d  preghi 
£)' Ormino  incauto  ,  e  fù  adefeato  in  anodo» 
Che  feiorfì  non  potendo, ancor  che  chiara 
Qonofiefie  di  lei  l'afiutìa,  e  l’arte , 

£  che  filo  non  fojjè  al  dolce  gioco, 

Fù  sformato  non  sò ,  fi  con  magica  , 

O  con  lufìnghe  pur  troppo  pojjenti , 

Far  del  voler  di  lei  legge  a  fi  (lejjò 
Qongiungendofi  fico,  corrilo  aijfi , 

Abbati' 
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^Abbandonando  noi ,  la  Patria ,  el  fngue, 
E  la  ffiofa gentil,  chebbe  già  in  forte , 

Ver  promejfa  ,,  e  per  fede , 

Fau.O  de’  gioirani  fiacche ,  incaute  mentì , 

(ome  vn  breue  piacer  sì  •vi  trauolue , 

(he  d’ogni  vofiro  ben  tal’hor  vi  priua 
Ombrato ,f 'affo,  imaginato  bene^> . 

Ada  cjueflo  per  voler  de’  Sommi  VDei 
E  (ucceduto  à  beneficio  nofiro  , 

(ome  tu  intenderai  *. 

SCENA  DUODECIMA 

r  ,  •  V-,  -  i  \  ^  *  •*  -  •  r 

«  ì  '  ds  »  V  .%  ^  ■  i  V  V  -,  **  '*• 

Alcippe,  Ilofilua,  Faufto,  Ermete 3  Cardenio* 
adggìo  fa  A  Icone  a  trattener  fi  in 

tett0 

mÈiZdb  jincor ,  che  grane ,  e  acerbo 
Il  duoli  che  però  fritto 
Egli  portava  in  fronte. 

Ter  non  contaminare  in  tale  fiato 
il  ferito  * Tirìnto  * 

Rofi .(erto  s’ei  riferma  a  pieno  il  tutto » 
Qualche firano  accidenti u  . 

£r<* 
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Era  per  auenìrgli. 

in  fomma 3  Alcippe,  il  ben  tacere  a  tempo 
1 Tanto  vai»  quanto  il  ben  parlare  à  tempo  . 
Fau '$\Qnfe>che  buone  noue 
Toriate  di  Emulo ? 

RQ&.'Buone ,  merce  del  del,  rifletto  al  maltS, 
Se  non  chel  dotto  Acri  fio 
Lo  conjìglia  al  rìpofo 
Ter  certo  patio  ancorai 
Già  potrebbe  leuarji, 

Eant’è  di  già  rinuigorìto ,  e  forte . 

Ale.  Alerce  pur  la  tua  man  3  medica  accorta  „ 
KoSoEu  ‘vuoi  la  burla 3  Alcippe  ; 

Afercel  fùo  merto ,  e  la  pia  pura  fede. 
Afa  non  è  quefio  il  tuo  fratello  Ermete  ì 
Erm do  fino»  a1  tuoi  Jèruigi. 

Ro sSDel  felice  ritorno  io  mi  rallegro . 

.Ed  io  di  ‘veder  te  sì  grande ,  e  bella 3 
Che  fanciulla  lofi  iati  ne  sò  già  come 
Nel  corfo  dì  pocb’anni 
Eanto  crefciuta  fa. 

Aie.  *NL  te p amerò  pochi, 

E  quefii  è  teco  3  in  vi  fi  a 
(fisi  cortefè ,  e  nobile  fir amerò  ì 


E  tnece 
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Hrm .E  meco,  ed  e  me  fiejfo. 

Ale.  6d  idi  riceuo  nel  medefmo  grado  . 

Card.y/  tutte  due  non  frol  fratei,  ma  firmi 
Fau.  Lafiiamo  i  complimenti, e  andiamo  al  tepio, 
Boue  tu  dei ,  Kofrilua  ejjer  atte  fra  , 

Ilo  s.  indiamo ,  andiamo  in  gratta . 

Fau.  oAuiateminnanzj.  Hor  J, appi ,  Elmetti  \ 

SCENA  VLTIMA. 

CHORO  di  Sacerdoti  ,  ORONTE, 
Meflfo  Secondo. 

Gho  PR  che  le  rie  tempejìec  le  procelle , 

<rf|J  f§|5  C h  i  funtji ,  mài  miti  guet neri 

’l/èolo  crac c lofi  ognhora 
-  ‘De fimi  nel  fin  del  tuo  gran  padre ,  acqueti 
(li  benigno  tuo  fri  proj.  ino  fiuardo , 
‘Volgilo  a  noi  pietosa  ,  e  f, anta  ‘Dea  ; 

H ornai  tranquilla  i  fluttuanti  cori 
De'  no  fi  ri  pefreatori. 

Oro -Hoggi  ben  fi  dnnoflra 

In  quefio  fri  dei  Adendo  angolo  angufro , 
Con  eìjrrejji  fregnali, 


De  U 
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De  la  Suina  prouidenz^a  eterna, 

Quant ella  e  grande,  e  come  ha  fimprevnìia 
fui  fuo  fummo  poter  ,fomma  cletnenzjt . 

O  quanto  impropriamente  attribuire 
La  debalez,z,a ,  et  ignoranza  humana , 
Che  m  altro  modo ,  non  capijje  ,ò  intende  , 
A  'voi  ,  d’ alta  bontà  perenni  fonti , 

Quegli  efecrandi  nomi 
Dira , furor ,  'vendetta; 

Poiché  ogni  nofiro male  » 

Se  ben  da  voi  pertnefio , 

Da  mi  proprij  derma , 

Aia  ne'  vofin  alti  ahi  (fi. 

Per  nofiro  fommobene , 

(fià  p  abilito,  e  fi  fio 

Ed  k felice  fin  diretto  al  fine, 

Senz,a  nofiro  fiaper , 'voglia ,o  confi nfi, 
Qome  lo  fi  ral  da  fa  giti  ano  esperto 
A  lo  fiepo  drìz,z,ato ,  a  quel  per  utente 
Sen%a ,  eh' e  n  babbi  a  fieni  tmento  alcuno  t 
Poiché  voi  dare  in  fomma  non  potete 
Quel  mal ,  che  non  hauete . 

Mes.  Frena ,  deh  frena  il  cor  fi 
fcc.  De  fidati  deftrieri ,  è  biondo  Auriga  3 
'  '  "  .  '  Per 
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Ter  allungar  la  vita 

A  sì  felice,  e  fortunato  giorno, 

‘Del  viuer  nofiro  homat  tranquillo ,  e  quet» 
Lieto  natale  >  auenturoja  Aurora. 

6.  voi  onde  marine. ^ 

De  le  nofire  fìiagure 

Crude  mtmflre ,  e  jpettatrici  vntempof: 

Slai  noftrt  lunghi  pianti 

Accrefcefle  l'amaro  aivoflri  flutti  £ 

Kaddolctteui  homai 

A  le  noflre  dolèeZjZje ,  d  le  venture . 

‘DI Austro  yò  di  Borea  irato 

Fià  non  v  agiti 3  ò  turbi  afra  battagliai 

Ala  dolce  aura  tranquilla 

Rida  nel  voflro  Jeno , 

Qiè  dolcemente  à  queste  riue  intorno 
8 pelatrici ,  e  pefeatori  inulti 
A  va  Joaue  fìggi  or  no. 

"Voi  da  l’algojò  fondo 
Vjciteàfcbtira  ,a  febiera  3 
Aiuti  ■  pefìi  guidanti , 

E  fc togliendo  d amor  lingue  canore  , 
fate  fuenar  quest  antri  ■>  c  questi  lidi 
D'allegre  voci ,  ed  amorofi  accenti 

Can~ 


in  •'  %  ?  ?  in  ¬ 
cantate  de  felici  amanti»  -e  fpofi 
Le  care  gioie ,  e  i  fortunati  a?  don; 

*  8  noi  infieme  ardete 

udntnfcogli , onde,  pefì,  alghe, arnese  'venti. 
Ne  resti  in  terra, in  aria  in  a  e  le,  è  in  mare, 
jimma  fèn&a  amore  »  anima  prma 
.  D'  dmorofi  contenti. 

Oro.  D’onde  ne  evien  costui 
(osi  giocondo,  e  lieto  ? 

Mes-'Dal  tempio  de  la  Bea 
Cidi  cori ,  e  l’alme  bea . 

Doue  dolcezze,  <?  gioie 
Idioma ,  come  dà  nembi 
Speffe ,  e  minute  stille , 

<*An7g  diluman  pure  à  mille  ,  d  mille  . 

Oro-  Quest’ e  di  gir ,  non  di  •venir  dal  Tempio 
Il  diritto  camino. 


Mes .‘7)al  Tempio  andai  per  la  più  breue strada 
ul  l’albergo  d’ Alcone, 

Vera frettar  Kofilua, 

Ch’ a  guidar  de  le  Ninfe  ile  boro  andafe_s  ~3 

Che  con  folenne pompa 
Dè  accompagnar  la  benedetta  coppia 
T>i  Terf andrò  a  le  cafè» 

Che 
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Che  [eia  s’affrettaua  à  sì  gran  mojfit . 

ì~rouai ,  ch’era  partita , hor  ne  ritorno » 
Oro  fDato  se  di  già  fine 
Al  matrimonio  Santo  ì 
Mq6  .  A  che’n  lungo  tardar , fie'l  Cìel ,  la  ^Terrai 
8  i  circolanti  tutti  , 

Imparenti  figni 

SDauan  de  la  dimora  ?  non  sì  topo 
Pofiro  il  piè  dentro  à  la  fiera  figlia 
<Terfandro ,  Gloria,  &  il  gentil  Mie  andrei 
Che  con  'voci  confufi,  e  firepitojej 
E  k  turbe ,e  i  più  fàggi 
* Tutti  gridando  in  •vn  confufi ,  emefii, 

A  le  nozszje,  à  le  noz^e  ,  ' 

8  replicar,  finche  dal  Sacer dolevi 
E  con  'voci,  e  con  cenni 
Tà  cangiato  il  romore  in  *vn  fitffùrrol 
Che  di  fommejje  •voci, e  quinci, e  quindi 
Reiterar  ■i'vdia 
E  di  nozjzje ,  e  di  fiofi  s 
8  d’amanti,  e  d’amori 
Mormorante,  implacabile  armonìa ; 
fonie  dopo  il  soffiar  d’Aufiro,  òdi  Noto 
Serpe  mormoreggiando 

[«fra 


YoS.  5  ATTO 

Sopra  landa  marina  aura  leggiera  J 

dleria  pur  dir ,  w»  /#  fate  fai 
Alcune  fue  parole  ;  onde  f  è  cenno 
Jìl  vecchio ,  <L  diro  meglio , 

Kingìouenìto  0 fette  ;  ' che  la  figlia 
Ter  man  prendere,  cornei  figlio  alhotta 
Trefiè  Terf andrò  ;  f  qui  tacitile  muti 
‘Tutti,  re  filar  3  ma  fi  preme an  l’vn  l’altro 
M-  s.  allattano  à  gara  * , 

Ter-  rimirar  feti  acolo,  sì  caro  ;  ; 
lò  i  che  per  buona  forte  à  gli  altri  innanzi 
In  quella „  mifchiami  trouai ,  il  tutto 
fon  mio  gran  gufo  vidi.. 

Tlor  s  l’vn  ver  l'altro  mojfiy  ì  buoni  padri 
Già  fitauan  per  congmngerfi  le  defitre 
T)e  fortunati  Ipofi , 

€ h’apprejfatt  y  che  furo  3 

Lvn  ne  lumi  de  l'altro,  intento  t  e  fifio^ . 

'lìebbe  sì  dolce  oblio  s 

C b immobile  nmafiè 

JDt  spirto ,  dt  color  y,  di  finfò  priuo . 

ìli  alme ,  creato  *  dal  bell’ albergo  vfiìtes 

Ter  pafiary  l’vna  a  l’altra  y  , 

hafiiaro  il  core  abbandonato ,  e  fi àngue  ; 

V . ~ . .  E’n 
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M'n  quel  dolce  pajfaggìo , 

Dagli  fbirti  amorofi  fofenute , 

Che  lor  dagli  occhi  vjcian  'uiui,  Zf  arde  ti. 
In  aria  $  incontravo  , 

8  s abbracciar  sì  fi  rette. 

Che  per  pacare  al  desinato  loco  , 

Uvna  l'altra  impedia  ; 

Sin  che  la  faggia  Aleria 
Dejlra  à  defra  congiunfe , 

Che  rijccjp ,  tornar  tutti  di  foco; 

Spirando ,  mi  cred'io,da  tutti  i  membri 
Quel  raddoppiato  ardore. 

Che  l’alme  tutte  due  trafóro  fico 
Da  la  dolce  njnion  dianzj  feguita, 

Qome  legno  da  legno 

Stroppicciandoji  injìeme  apprender  Juole  „ 
Ada  non  sì  tofio  l’alme  innamorate , 

L>cvna  nel  cor  de  l'altro 
G iunfer,  rapidamente , 

Peregrina  à  beare  il  nouo  albergo , 

Ch’ a  riuederjì,  e  riunir  fi  ancora, 
Richiamate  da  Amore 
Tornaro  in  su  lelabra. 

Che  dirò  di  quel  bacio , 

v  z  eh  v 


"5*8:  ^  AffS 

Ch’opri  alma  circofiantca 
Grafie  à  languir  a  amare»  e  dì  dolcezza  { 
S’ìnneparo  le  labra  » 

S duiticchiaron  l'alme». 

Si  confuser  gli  Spini  ». 

Di  dm 'vite  vna  vita  » 

E  dì  due  cori  vn  cor.,  direfi ì  af  fiora? 
Farfi  in  quebbrtue  Spana» 

Che  anima ,  vita.»  e  core ,  era  vn  (òl  bacìo 
Suon  mnsvdì  »  che’l  premito  vmace 
Chiuje  à  l’alito  il  varco,»  e  pòlo  apparm 
Vrihumido  ve  pigio. 

Di  rugiadosa  ombro fia v 
Su  quelle  belle »  e  rcffèggiantì  rofi  » 
Chef  e  mìli  alme  amanti  mujdiofLj . 

Oro.Q  coppia  ferina  pari» 

Degna  d’eterne  lodi  » 

La  cui  virtù  »  la  cui  forte&Zja  ,  e  federa 
Daran»con  Jèmpre  memor ahi  grido. 

Ivi aterìa  a  paefanì,  e  peregrini 

€Di  sì  leggiadra  »  e  memoranda,  hifioria 

In  quefio »  hoggi  da  voi 

Rejo  f amo  fi ,  é?  homranto  lido  : 

Dim  te  lungamente  »  alme  felici , 

Vyntì 
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/  /?»  l'altro, 

JBeate,  e  beatrici» 

Uè  turbi  ì  vepri  cari ,  almi  diletti » 

Ter  'variar  di  tempo  ,  à  dì  fortuna  , 

Vita  amara  importuna  ; 

Lunghe  da'  vepri  petti 

Vaili  di  gelcfa ,  angui  di  sdegno  ; 

Ala  regni ,  e  viua  Amarti 
Tacifco  Signor  nel  voflro  retino  ; 

CKi  voftn  cari ,  e  sì  ben  speli  affanni , 
Alenando  ai  vofiri  honor,  glorie v  e  contenti 
Arrida n  Jempre  intenti 
Amor,  Natura,  la  Fortuna ,  e  gli  Anni . 
Andìam  ,  fieri  AUnifiri , 

Ad  incontrar  la  fefieggiante  fhier  a  » . 
Tacendo  ri  fonar  de’  nofirì  canti , , 

8  riue  ’,  e  fogli,  e  mari,  e  sfìaggie ,  ed  antri  . 
Mefs  E  meglio»  che  di  quà,  da  suoi  f  prenda 
Jl  camin  de  pinato , 

Che  già  me  fa  farà  lambii  pompa 
Ver  le  cafe  del  Sommo  Sacerdote, 

Con pafo  lento,  e  tardo ,  onde  tra  via 
Potrete  rincontrarla . 

Oro.fi  dice  ben»  andiamo , 

Gfoo» 


3*o  ATTO  CLVINTO: 

Cho.  fpme  l’ alte  tue  naz. ksé» 

E  del  Cielo ,  e  del  A4 are 
4 Tutti  lieti  bonoraro  i  Numi  eterni f 
Tu  fauortfa  ancora , 

O  de  /’ inuitto  E  eleo  inclita  Spoja, 

X£uefta  coppia  gentile ,  e  glonofa . 

Mefs  .oAmate,  Anime  amanti , 

Nè  vi  turbi  in  amar  forte  rubella, 

Ck'à  gli  amcrop  pianti 

Si  placa  in  cielo  ogni  peruerja  fella; 

E  fi  tal  volta  pur  crudo  de  fino , 

£on  miferandi  effetti, 

fontrafa  à  gli  amorofì,  almi  diletti, 

Non  fi  trono  già  Amante  sì  mefehino, 
Ch’o  da  le  fue  dolcez,ZL<e  3  ò  dal  juo  pianto 
Sfon  impetrale  e  frema  gioia ,  è  vanto . 


J  L  FI 


Epitafio  d’E  LISA  dell’Autore - 


S3T  jOy 

■sìSs' 


piange  Micandro  in  quello  fcoglio  afsifo 
D’Elisa  il  fato,  che  mori  qual  nacque , 
E’1  nome  fuo, poi  ch'ella  eflinta  giacque 
Si  leccò  con  la  pianta  ,oue  fu  incifo . 


fAQ,  v  8  CKP 

Nella. Stamparla  di  Angelo  Tamòì 

Con  Licenza  de  Superiori*  - 
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